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OLINTO SALVADORI 



Mio caro Olinto, 

Con chi parlerei io di Guido Cavalcanti, prima che 
con ogn" altro, se non con tei È ancora sul mio tavolino, 
continuamente consultata, la raccoltina delle rime di lui 
che, circa dieci anni sono, facemmo insieme; e io v'ho la 
parte minore. Ancora chiaro nella mia Tnemoria è il ri- 
cordo del giorno che, nella Biblioteca Vaticana, mentre io 
leggevo con interesse crescente i sonetti ora qui pubblicati, 
tu m'indicasti a pie di pagina quello d'invocazione alla 
" Morte gentile „ sicuro indizio della loro paternità; sicché 
insieme proferimmo il nome di Guido. Ma più vivo e 
caro d'ogn" altro m'è il ricordo dei colloqui che, negli 
anni più fervidi della nostra gioventù, ci trattennero per 
tante ore intorno a queste e alle altre rims d'amore " dolci 
e leggiadre „ con le quali la nostra poesia sì presentò la 
prima volta al mondo degna del suo no7ne, cioè emula 
delle antiche. A te quindi, meglio che ad ogn' altro, dovrei 
io indirizzare il libro che si proverà a narrare le origini 
e lo sviluppo di quel *' novo stile „; insieme con te soprat- 
tutto spero parlare ancora della poesia di Dante. Intanto 
accogli questo tenuissimo saggio, che a te viene guidato 
dall'affetto fraterno. 

Tuo 

Giulio. 
Monte S. Savino, settembre del 1893. 
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I. 



Guido « giovane gentile, figliuolo di messer Cavalcante 
Cavalcanti, nobile cavaliere ^ » era di grande famiglia di 
parte guelfa : di famiglia che, sebbene di nobiltà antica e 
consolare, non aveva disdegnato piegarsi ai grandi com- 
merci; e, fatta ricchissima, « aveva messo le ricchezze rac- 
colte in possedimenti di città e di campagna, occupando 
con palagi, case e botteghe, la miglior parte del centro di 
Firenze, e sulle colline di Yaldipesa e di Yaldelsa incastel- 
landosi con feudale grandìgia ^ » ; che, per acquisto di da- 
nari, non aveva abbandonato le abitudini cavalleresche, né 
rinunciato a quei pochi privilegi feudali che la nobiltà an- 
cora godeva •. Nelle vene di Guido correva però probabil- 
mente sangue, come allora si diceva, gentile anche più del 
paterno, e ghibellino; poiché pare la madre fosse dei nobi- 
lissimi conti Guidi : il che spiegherebbe anche il nome suo, 
nuovo, a quanto sappiamo, nella famiglia, se il suo cugino 
Guido Scimia, figlio di Gianni Schicchi, era nato dopo di 
lui. Era un fiero sangue, del resto, quello de' Cavalcanti : 

* Dino Compagni, Cronica (ed. Del Lungo) I, 20. 

s Dbl Lungo, Il disdegno di Guido, nella Nuova Antologia, !<> no- 
yembre 1S89. 

• Santini, Società delle torri in Firenze, neWArch, Stor,, disp. 5* 
del 1887. Quivi il Santini dà prova deirantica nobiltà dei Cavalcanti, 
sebbene Q. Villani (V, 39) dica di loro ohe al tempo della divisione tra 
Guelfi e Ghibellini « di poco erano stratti di mercatanti ». 
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4 LA POESIA GIOVANILE. 

« potente famiglia », dice Dino, « e circa sessanta uomini 
erono da portar arme ^ »; né s'erano tirati indietro nel par- 
teggiare; e avevano seguito tutte le vicende dei Guelfi nel 
Duecento, compresa la disfatta di Montaperti, dopo la quale 
con gli altri della parte s'erano rifugiati a Lucca. Vanto 
di famiglia doveva essere il «cuor di leone >; ma, ricchi, 
potenti e intelligenti, avevano, nella lor forza, una quiete 
anch'essa leonina. Formavano « una delle più antiche e ga- 
gliarde consorterie ; i cui rami erano si copiosi e si intrec- 
ciati, che s'era perfino dato il caso i notai del Comune non 
si rinvenissero nel designarne in una condannagione un in- 
dividuo ; le case della quale e i fondachi occupavano mezzo il 
mercato della città, e fornivano bottega e banco a quasi tutti 
i mercatanti e cambiatori fiorentini 2». E questa specie di pre- 
minenza naturale che veniva loro dall'antica nobiltà, dal nu- 
mero, dal coraggio riconosciuto, dalle ricchezze, pare li sal- 
vasse dalla irrequieta smania di vanità e di potenza, che fece 
cosi funesti alla città altri di quei grandi. Quindi, sebbene 
anche di loro siano raccontati dagli antichi cronisti atroci 
fatti di sangue, pure è notabile che non furono mai i primi 
ad ofiendere. E quando si presentò loro l'occasione di met- 
tersi a capo de' Bianchi e de' fuorusciti Ghibellini rientrati 
in città per opera del Cardinal da Prato, accogliendoli nelle 
loro case, per trattare di li seriamente, a mano armata, la 
pace coi Neri, « ne tennono consiglio e accordoronsi non ri- 
ceverli» (1304). E fu mancanza d'ardire che pagarono cara: 
poiché, pochi giorni dopo, un terribile incendio, suscitato dai 
Neri arrabbiati che da tanti anni avevano accumulato odio 
contro quella loro incontrastata potenza, distruggeva, con 
la miglior parte di Firenze, « le case, i palagi e le botteghe, 
le quali per le gran pigione li tenevano ricchi ». Sotto il 
colpo di tanta sciagura, essi non ardirono muoversi : « per- 



1 Dino, IU, 40. 

• Del Lungo, Dino Compagni e la sua Cronica, Firenze, Successori 
Le-Monnier, ISSO, voi. I, p. 2>, pag. 564-'5. 
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LA POB^IA GIOVANILE. 5 

derono il cuore e il sangue »; « tristi e disfatti », e « da 
ciascuno riputati vili ^ », ripararono ai loro castelli di Ostina 
nel Valdarno di sopra e delle Stinche in Val di Greve, e 
molti a Siena. « Due mesi appresso le nuove carceri fio- 
rentine da San Simone s'empirono di prigionieri di guerra: 
erano le masnade dei Cavalcanti prese alle Stinche: il ca- 
stello era stato distrutto, e il suo nome rimase a quelle 
prigioni fino a' di nostri - ». S' ingannerebbe chi per questo 
anche oggi li reputasse vili : erano troppo potenti e sdegnosi 
per essere i primi ad ofiTendere; ma, ofiesi, sapevano bene 
« dar legge altrui ^ » ; e conoscevano pur troppo la via che 
mena al sangue. Quest'indole di famiglia e l'educazione che 
ne risultava spiegano in parte la vita di Guido: i suoi di- 
sdegni dei grandi e del popolo ; il suo sogno d' un' aristo- 
crazia nuova del sapere e della virtù; i suoi costumi di soli- 
tario fantastico ; e anche la smania di guerra che ogni tanto 
ribolliva in lui e lo portava nel campo della violenza. Così, 
a intendere il doppio aspetto d'una vita come la sua, po- 
tente d'ira e di amore, è bene rammentare che, poco prima 
forse di spronare contro Corso Donati lanciandogli il dardo 
pel quale in Firenze « l'odio moltiplicò », egli aveva levato 
la mano da una di quelle sue ballate, che sono delle cose 
più spiritualmente gentili che abbia la poesia d'ogni tempo. 
Dopo la cacciata che segui Montaperti, « rintegrate le 
sorti de' Guelfi col trionfo degli Angioini sugli Svevi, nel 66, 
rinsediate nella patria e nello Stato quelle famiglie fug- 
giasche, a tutti i tentativi che in quello scorcio di secolo 
furon fatti per la pacificazione di Guelfi e Ghibellini, i Ca- 
valcanti furono dalla lor condizione costretti a partecipare 
sia nei trattati giuramenti e malleverie per sifiatte paci, 
sia ne' parentadi che a cementarle si solevano contrarre: 
in uno dei quali » (1267) « Guido ancor fanciullo andò 



« Dino, HI, 7, 8. 

* Del Lungo, op. cit., pagr- 567. 

* Cavalcanti, Rime, ed. Ercolb, Livorno, Vigo, 1885, pag. 331. 
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fidanzato alla Bice, figliuoletta del magnanimo Farinata, e 
a suo tempo la condusse veramente in moglie e n'ebbe 
figliuoli ^». 

Della sua educazione ci fa testimonianza il sonetto di 
Dino a lui: 

Se mia laude scusasse te sovente 

dove se' negrligente, 

amico, assai ti laudo, un poco vagrlie. 

Come se' sagrg^io, dico intra la gente, 

visto, prò e valente; 

e come sai di varco e di schermagUe. 

E come assai scrittura sai a mente 

soffisimosamente, 

e come corri e salti e ti travaglie *. 

Irrequieto, avido di segnalarsi in ogni sorta di bei co- 
stumi, e preparato per questo al sofferire, egli fu educato 
in tutti gli esercizi cavallereschi: sicché s'intendono le 
parole del Boccaccio, che « ogni cosa che far volle et a 
gentile uom pertenente seppe meglio che altro uom fare > ; 
e ne divenne « leggiadrissimo e costumato e parlante uòmo 
molto ^ >. Ma nella sua famiglia non erano nuove nemmeno 
le occupazioni intellettuali. A messer Cavalcante è proba- 
bilmente indirizzata una delle canzoni morali di Guittone, 
una delle prime che danno segno del suo rinnovamento. 
« Tutti gli uomini, ma più i Cristiani, devono in virtù se- 
guire Cristo ; non temendo affanno, che non accompagna 
virtù se non per mal uso; il mondo indirizzare a noi, il 
corpo all'anima, l'anima a Dio; e Dio più che noi amare ». 
Cosi ragionava in quella canzone il frate aretino; e si 
congedava poi con questo commiato: 

A messer Cavalcante e a messer Lapo 
va, mea canzone; e di lor c'audit' aggio 
che '1 sommo et onorato segnoraggio 
pugnan de conquistar tornando a vita; 
e, se tu sai, gli aita; 

* Del Lungo, Il disdegno di Guido, loc. cit. 

••• Del Lungo, Dino etc., voi. I, p. I, pag. 867; Decam., VI, 9. 
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e di' ohe 1 oominzar ben oher tuttore 

mezzo e fine megliore, 

e prende onta alma e corpo, tornare 

a mal ben cominzare; 

digrli oh'aflermin lor core a Tolere 

segruire ogni piacere 

di Cdìnì che per tutto è nostro capo ^ 

Parole che, venute da uomo meno facile a sermonare che 
non fosse Guittone » sarebbero indizio d' una mutazione 
inaspettata nella vita intima dell' « epicureo per ignoranza » 
che Dante mette tra gli eretici con Farinata : e anche cosi 
non sono da trascurare. In ogni modo, se Cavalcante fu epi- 
cureo per ignoranza, come dice Benvenuto da Imola^ doveva 
pur pretendere in qualche modo a scienza. E del resto, 
lasciando il padre, di cui poco sappiamo, un altro Cavalcanti 
v*è, di cui la dottrina e l'esempio ebbero forse non poca 
efficacia nella educazione di Guido: la quale, contro quanto 
comunemente si potrebbe pensare, risulta dalle sue rime 
giovanili, non solo intellettualmente e moralmente seria, ma 
pia. 

È un Ildebrandino che, giovinetto, nei primi anni della 
dimora dei Domenicani a Santa Maria Novella (1221 . . .) 
ricevè l'abito dal beato Giovanni da Salerno compagno di 
san Domenico: e, uomo come si dimostrò, di penitenza e di 
preghiera, di studio e di «graziosissima »3 eloquenza, au- 



* Bime di fra Guittonb d'Arezzo, Firenze, Morandi, 1828, 1 1, pagr. 10. 
La lezione, qui, è conforme a quella del Laurenz. Red. 9. Ho detto questa 
canz. indirizzata probabilm. a m. Cavalcante padre di Guido, non ostante 
che vi sia notizia (dataci dal Del Lungo, op.cit, vol.I, p, II, pag*. 1108) 
d'un altro m. Cavalcante de' Cavalcanti morto non molto dopo il primo, 
per due ragioni: la predilezione dimostrata sempre da Guittone per i 
grrandi personagrgi di parte guelik, e l'accenno ad un ritorno « a vita », 
prova sicura d'una supposta precedente « morte » dell'anima. Quel 
m. Lapo, nessuna difficoltà, credo, che sia il Salterelli « sommo saggrio 
di scienz' altera », un altro dei pezzi grossi della parte ai quali Guittone 
amava rivolgersi; ma non si può stabilire con probabilità. 

• Benvenuto da Imola (ed. Veenon-Lacaita), 1, 348: « errorem quem 
pater habebat ex ignorantia, ipso conabatur defendere per scientiam. » 

■ Remigio Fiorentino, nell'Oraz. fun., v. pag. 8, nota. 
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torevole e amabile, resse le più alte cariche nel suo Or- 
dine e nella Chiesa intera, e fu considerato in Firenze 
come uno dei grandi e degni cittadini che posero V inge- 
gno a ben fare. Compagno di san Pietro martire e di fra 
Ruggieri Calcagni nella guerra contro gli eretici; priore 
a 27 anni nel suo convento, e più tardi, durante la dimora 
de* suoi consorti a Lucca, in San Romano di questa città; 
lettore probabilmente di teologia, e probabilmente in Fi- 
renze; e poi per sei anni provinciale della provincia ro- 
mana (che abbracciava allora tutta V Italia) e superiore di 
uomini come Raimondo Peìlafort, Ambrogio Sansedoni, Gia- 
como di Bevagna e Tommaso d'Aquino; era tra i Predica- 
tori uno degli uomini più insigni e universalmente stimati. 
Sicché non fa meraviglia vedere che da Gregorio X, nel- 
Tanno primo del suo pontificato, fu eletto vescovo di Or- 
vieto; e Tanno seguente, come uomo magnae et examinatae 
virtutis, da lui designato suo vicario generale in Roma e 
in tutte le provincie pontificie, per il tempo della sua di- 
mora al Concilio indetto a Lione: grandi argomenti, in 
ogni modo, del suo valore venendo da un papa di grande 
animo e santo. 

A un suo pensiero probabilmente si deve se, nel viag- 
gio, questo santo che parve ghibellino tentò, senz' alcuno 
studio di parte, pacificare i Fiorentini. Né, anche terminato 
il Concilio e morto nel ritorno Gregorio, Ildebrandino potè 
tornare alla sua Chiesa orvietana: sotto il breve pontificato 
dei tre papi seguenti conservò la grave carica fino a Nic- 
colò III, che, preso possesso ai 2 dicembre 1277, riprese 
anche intero il peso del governo sopra di sé. Ildebrandino 
allora tornò ad Orvieto. Ma, abbattuto oramai diuiina 
fraotione ^ sentendosi vicino alla morte, partì, con l'inten- 
zione, manifestataci da un testimone della sua vita, di mo- 
rire a Firenze. Né ivi, vecchio e malato com' era, lasciò la 



» n)id. 
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LA PORSIA OIOVANILB. 9 

sua operosità sapiente e benefica: e disponeva della sua 
prossima mofte come di un altro a£fare qualsiasi. Acco- 
glieva sempre con la premura e la dolcezza della carità 
vera i molti che a lui ricorrevano per consiglio o per pace; 
continuava l'opera alla quale si energicamente aveva at- 
teso nei lunghi anni della sua prima dimora in Firenze, 
di promuovere sul disegno, commesso da lui medesimo, dei 
frati Sisto e Ristoro, la fondazione della nuova chiesa; e il 
tempo che riserbava per sé spendeva nella lettura e nella 
preghiera. Morì l'ultimo d'agosto del 1279, lasciando a' suoi 
frati la nuova casa e i mezzi per la fabbrica della nuova 
chiesa, e soprattutto la raccomandazione che della loro 
bellezza non si rendessero indegni; e ai cittadini un'altra 
raccomandazione, di procurare la pace. Gli furono cele- 
brate solenni esequie con grande concorso di popolo e di 
tutti del suo casato, fra i quali assai probabilmente era 
Guido; sul cadavere fu da frate Remigio Girolami pronun- 
ciato un elogio che ci rimane ancora, sul testo evange- 
lico: percuiiam pastorem et dispergentur ovef^ gregis. 

Poco più che un mese dopo, a mettere « ad esecuzione 
la sentenza della pace data per papa Gregorio X», veniva 
il Legato ch'era stato promesso da Ildebrandino morente, 
dei Predicatori come lui, il cardinale Latino: il quale «il 
dì di san Luca evangelista », 18 di ottobre, « fondò e be- 
nedisse la prima pietra della nuova chiesa di Santa Maria 
Novella. .. e in quello luogo de' frati trattò e ordinò gene- 
ralmente le paci tra tutti i cittadini, Guelfi con Guelfi, e 
poi da' Guelfi a' Ghibellini >► ; ed ivi anche, il 18 di gennaio 
seguente, « congregato il popolo di Firenze a parlamento », 
con la presenza di tutti i magistrati, celebrò solennemente 
r atto definitivo della pace. Tra i fideiussori di quella pace 
era Guido. ^ 



* Villani, VII, 56. I nomi dei fideiussares et expromissares si ve- 
dano neUe Delizie degli eruditi toscani del p. Ildeponso, IX, T7, 94. 
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10 LA POESIA OIOVANILB. 

Cosi sulla terra che racchiudeva le stanche ossa del- 
l' amico di san Domenico e del suo discepolo, splendeva 
oramai la pace; e, quasi simbolo della nuova concordia di 
spirito fattasi in quella cara e nobile patria, sorgeva la 
nuova chiesa, bella di semplice ed elegante maestà. D' al- 
lora comincia quel « buono e pacifico stato », tanto cele- 
brato dagli antichi, della primavera fiorentina e italiana; la 
cui musica soave, delicata e religiosamente solenne è nelle 
rime e nelle prose della Vita nova, * 

Un terzo nome non si può lasciare da parte, nella fa- 
miglia, non saprei dire se di predecessore o d'imitatore di 
Guido : quello di messer Jacopo, che sarebbe stato (secondo 
notizie abbastanza attendibili, ma tratte da fonte a noi 
ignota), fratello di lui e canonico fiorentino, morto, pro- 
babilmente ancora giovine, nel 1287. Abbiamo di lui tré 
sonetti pieni di passione e di forte fantasia, dei quali uno 
accenna ad imitazione dal notaro Giacomo, l'altro, pare, alla 
conoscenza d'altro sonetto di Guittone, e porterebbero quindi 
i segni d'una qualche antichità. Dai pochi fatti che ab- 
biamo non possiamo trarre alcuna conclusione probabile ; 
ma se il poetare di messer Jacopo avesse preceduto quello 
del fratello, questi ne avrebbe avuto esempio d'alcune 
delle doti più singolari e belle della sua poesia, come la 
vivacità di rappresentazione drammatica delle vicende del- 



* Per lo notizie qui. raccolte su frate Ildebrandino, si veda princi- 
palmente il FiNBSCHi, nelle Mem. istor. degli uom. HI. del Conv. di santa 
Maria Novella dalFa. 1221 al 1320, Firenze, Cambiaci, 1790; il quale 
attinse, oltreché a tutti i biografi precedenti (Carli, nella Raccolta di 
Leandro Alberti, De vir. illustr. Ord. praedicat.; Sandrini, nelle Vite 
ms. deir antica bibliot. del Conv. ; Uohelli, Italia sacra, t I, col. 1472; 
QuÉTiF ET ÉCHA.RD, ScrtptoT. Ord. praedicat., 1. 1, pag. 889 A segg.) ai do- 
cumenti deU' Archivio di S. M. N., e alla prima e più sicura fonte per 
la vita d'I., l'orazione funebre di fra Remigio Girolami (detto Rem. Fio- 
rentino) ancora conservata nei Sermones de tempore di lui nel Fondo 
Conv. soppr. della bibliot. Nazionale di Firenze con la segnatura G. 4, 
986 a e. 382; e si vedano ancora quei biografi (solo le Vite del Sandrini 
non so se si trovino ancora) e questa orazione. 
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r anima amante, e la loro concezione come di fatti d'arme 
e di sangue. ^ 

Che Guido sia stato discepolo di Brunetto è stato af- 
fermato, principalmente suU' autorità di un erudito sette- 
centista: 3 il quale però non ne dette altra prova che la 

' Crbscimbeni, Comentari, voi. n, p. n, Roma, Rossi, 1710, pag. 45. 
11 Cr. non dice onde abbia tratto quelle notizie. I sonetti dei quali parlo 
sono nel Chig*. L, Vili, 805, ed. Molteni e Monaci, coi numeri 25l-25y 
e i primi due anche nel V, 8214, e. 134, r. e v. Che il sonetto Per gli 
occhi miei una donna e amore sia imitato dall'altro del Notare Or 
carne puote si gran donna entrare (Vat. 8793, ed. D'Ancona e Compa- 
RETTI, voi. IV, pag. 10) e non invece il sonetto del Notare risposta a 
quello di Jacopo, lo dice la distanza di tempo che separa i due poeti. 
A una canzone del Lentinese, un recente studioso della scuola poetica 
siciliana assegna la data del 1205; e senza dubbio due documenti pub- 
blicati, Tuno da BOhmbr {Ada imperii selecta, Innsbruck, n. 301), l'altro 
da Huillard-Bbéhollbs {Hist. diplomai. Friderici II, t. IV, pag. 438) 
e adoperati dallo Zbnatti {Arrigo Testa e i primordi della lirica itaL, 
Lucca, Giusti, 1889), provano che nel 1283 Jacopo era uno dei principali 
notai della curia imperiale; e il non trovar più, in tutti gli atti suc- 
cessivi, alcuna notizia di lui, fo sospettare ch'egli non sia soprav- 
vissuto troppo oltre quell'anno. M. Jacopo Cavalcanti^ invece, anche 
quando non s'accettassero le notizie del Crescimbeni, sappiamo che fu 
contemporaneo di Guido dalla intestazione che il Chig. dà delle due 
ballate T vidi donne co la donna mia, Sol per pietà ti prego giovanezza 
cosi: * Guido de caualcanti et Jacopo », che credo si debba interpretare 
secondo la bella spiegazione data dal Monaci d'accoppiamenti simili, 
« Guido de Cavalcanti a Jacopo ». Il dubbio che il sonetto dello Jacopo 
lentinese sia risposta al sonetto dello Jacopo fiorentino può esser nato 
da due errori : l'uno dell'Allacci, l'altro del Valeriani. L'Allacci pubblicò 
il sonetto del Fiorentino a pag. 444 della sua raccolta col nome del 
Lentinese, facendolo seguire, dopo cinque altri sonetti, da quello auten- 
tico di quest'ultimo; e 11 Valeriani li mise assieme, sempre sotto il 
nome del Notare, come strettamente collegati l'uno con l'altro: ma ri- 
sulta chiaro da tutte le ragioni addotte che l'unico legame tra essi è 
quello d'imitazione. Delle notizie intorno al Notare m'è grato ringra- 
ziare G. A. Cesareo, a cui le debbo. 

* n Mehus, nella vita premessa alle Epistole del Traversari, Fio- 
rentiae, ex lypogr. caes. mdcclix, pag. clxv, dice di suo le parole « In 
magnis Brunetti discipulls habitus est Guido de Cavalcantibus », senza 
altra prova che quella sopraesposta, tratta dalla vita di F. Villani. Quelle 
parole, senza dubbio per una svista, furono dal Del Lungo (op. cit., 
voi. I, p. II, pag. 1113), attribuite a Domenico di Bandino, dotto maestro 
di grammatica e di retorica del comune fiorentino, vissuto fra il sec. xiv 
e il XV. Ma né Domenico di Bandino nel De viris illustribus liber (che 
è il trigesimo del suo Fons memorabilium ttniversi, da me riscontrato 
nei ms. vatic 922, 923 e 2029, e negli estratti pubblicatine dallo stesso 
Mehus nell'op. cit.), nò Filippo Villani nella sua vita, riprodotta del resto 
quasi per intero dal dotto retore aretino, parlano affatto di ciò. n primo, 
ch'io sappia a parlarne, è il Verino negli esametri De illustratione urbis 
Florentiae, stampati nel 1636: nò è certo autorità sufficiente a stabilire 
il fette. 
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singolare perizia di lui attestata dagli antichi biografi, 
nelle scienze del Trivio e del Quadrivio, e particolarmente 
nella filosofia naturale e nella eloquenza volgare; prova, 
come si vede, senza valore. Ma veramente gli amori per 
la filosofia peripatetica, per gli studi retorici trasportati 
nella poesia volgare e per la letteratura allegorica fran- 
cese, che troviamo congiunti nel primo amico di Dante, 
possono far supporre che anch' egli «ad ora ad ora» at- 
tingesse dai paterni colloqui dol vecchio « caro e buono », 
quello che vi attinsero altri fra i migliori fiorentini ; cioè 
il desiderio di salire per la « dritta conoscenza » e i « bèi 
costumi » ad una vita nova, alla vita della nostra più no- 
bile facoltà: nota distintiva della nuova aristocrazia dei 
gentili. 

Positivamente, degli studi di Guido, che lo fecero sti- 
mare dai contemporanei oltreché buon dicitore e parlatore, 
< un de' migliori loici che avesse il mondo, et ottimo filo- 
sofo naturale », e « vertudioso in molte cose * », sappiamo 
quello che ci dicono le sue nm^\ Dei latini, egli conosceva 
probabilmente Cicerone nei trattati De Senectute, De Ami- 
citia, e De inveniione rhelorica; Virgilio e Orazio, e senza 
dubbio Lucano ed Ovidio. Era dotto nella scienza caval- 
leresca; aveva familiari i Provenzali, il trattato De arie 
honeste amandi di Andrea Cappellano *, e assai probabil- 
mente la poesia allegorica francese, che aveva dato in parte 
e allora finiva di dare il suo più insigne monumento nel 
Rommanz de la Rose. La sua dottrina filosofica è attinta, 
come si può immaginare, ad Aristotele, specialmente a quei 
famosi libri di filosofia naturale, del cui numero era quello 
deirAnimay che furono tanto combattuti e letti in quel secolo. 



* Boccaccio, Decam,, VI, 9; Villani, Vili, 41. 

• Le citazioni ch'egli fe di Andrea fed. cit, pag. 343), come TAlftini di 
Gualtieri (pag. 342), sono da agg-iungarsi alle altre del sec. xiii, raccolte 
dal Paris in Romania, xii, pag. 526, segg. 
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mde che, se è lodato solo come filosofo naturale, non 
lire che avesse trascurato i libri morali e i metafisici, 
isieme coi natui:ali erano venuti a conoscenza delle 
3 d'Occidente dopo la quarta crociata. E del resto sapeva 
Einche la sua dialettica, appresa probabilmente com'era 
'ettamente compilata e terminata in quel tanto di testo 
BirArte vecchia e nella nuova si trova ^ »; cioè insomma 
m d'Aristotele della Dialettica vecchia e della nuova, 
elio statuto dell'Università di Parigi del 1215 s'or- 
a si leggessero nelle scuole. Conosceva il congegno 
illogismo, che conclude dall'universale al partico- 
sapeva che il termine medio è contenuto nel maggiore 
tiene il minore; che dalle premesse segue la conso- 
la necessariamente. Ma è probabile che i libri d'Ari- 
e, specialmente i naturali, i morali e i metafisici, 
lon li leggesse direttamente, bensì attraverso i com- 
arabi o scolastici. Di questi ultimi, quello che, senza 
alcuna prova positiva, si può per più indizi designare 
la più probabile fonte alla quale Guido attinse, è 
amento, o più esattamente la parafrasi, d'Alberto 
0. E chi sa che l' illustre Domenicano del suo sangue 
fa rammentato non avesse portato seco in Firenze i 
lei grande suo confratello, che nel 55, a Roma *, aveva 
ito pubblicamente il Vangelo di san Giovanni e con- 
) Averroe, e non era stato ancora posto in ombra del 
dal più grande discepolo di lui, Tommaso d'Aquino? 
•edo, del resto, poter provare che la dottrina d'amore 
ido, in ciò che ha di particolare, è attinta dagli Arabi ; 
ma singolare somiglianza con quella del filosofo arabo 
uolo che i latini chiamavano Avempace (Ibn-Badja); 
ne egli potesse conoscere la parte essenziale di quel 
lalismo mistico, anche meglio che nel gran Com- 



)antb, Convito, II, 14. 

•o sappiamo da lui stesso nella Stimma Tkeol. tr. XIII, qu. Ixxvvj, 

n Opp. Lugduni, MDCLI, t. XVIII, pag. 394. 
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merdo d'Averroe, nelle parafrasi fatte da Alberto sui libri 
aristotelici e i loro commenti arabi, specialmente preaver- 
roistici. 



II. 

Diceva un trovatore del Duecento, Raimon de Tors, ad 
un suo amico Gaucelmo, che era forse quel Faidit venuto 
veramente in Italia: « Amico Gaucelmo, se andate in To- 
scana, fermatevi nella sincera città dei fiorentini e' uomo 
appella Fiorenza; perchè essa è dimora di vero valore, e 
migliora e ingentilisce gioia, canto e amore, con franca con- 
dotta e nobile ricchezza d'onore; verace senza inganno 
perchè con insegna di fiore avanza senza tema i suoi pregi 
e il suo valente valore ». 

Àmics Gauselm, si annatz en Toscana, 
aturatz vos en la ciutat certana 
dels Florentis, c*om apella Florensa: 
quar es mantenensa de vera valensa, 
e meilhura e grensa ioi e chant e amor, 
ab irancha captenensa e ab nobla ricor 

d'onor; 
vera ses fòilhensa per q'ab seinhal de fior 

secor 
SOS pres ses temensa e sa valen valor *. 

Cosi era veramente allora Firenze: che pareva fosse 
venuta in piena luce, col movimento de* commerci e delle 
arti e con lo splendore della vita cavalleresca, non appena 
era declinata l'ombra gittatavi dalla potenza di Federico II. 
Era la città italiana che appariva, fiorente fino nel nome, 
alto fiore che sempre rinnovellava: era la figliuola di Roma: 
e portava di nuovo nel mondo appunto il concetto dell'im- 
pero della legge superiore all' impero degli uomini; ma con 
uno slancio tutto nuovo verso un ideale che sentiva infi- 

* Monaci, Testi antichi proventali, Roma, Forzani e C, 1889, pag. 102. 
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era insomma lo stato cristiano. Con sempre più saggi 
iti ordinamenti, essa s'era costituita, nella seconda 
del secolo, a repubblica popolare. Intanto cresceva 
e più il popolo in « onorata e ricca grandezza » ; ere- 
in isplendore il « suo gran lignaggio » : dappertutto 
lava delle « gran monete » fiorentine; i suoi cittadini 
considerati in ogni terra quasi alla pari di re ^ E la 
esteriore della città rendeva immagine dello sviluppo 
0. A sede della magistratura suprema veniva edificato 
stoso Palagio del Podestà : e tutta la città, per la ga- 
nte operosità dei privati, s'adornava di belle vie, s'ab- 
i di chiese e di palagi signorili. Nei trentacinque anni 
iti tra la nascita di Dante e la fine del secolo, essa 
e costruire >, dice un cultore di Dante americano, 
ìlazzo. .. del Bargello;^ porre le grandi fondazioni 
lazzo Vecchio e di Santa Maria del Fiore; rivestire 
istero di marmo ; portare quasi a compimento le chiese 
ita Maria Novella e di Santa Croce, tra le più ele- 
ehe siano ancora ^ » nella elegante città, 
lanto a poesia, al tempo dell'adolescenza di Guido, Fi- 
era in fondo guittoniana. Ma che potenza e freschezza 
oltà, che ricchezza d' ingegno aveva dimostrato nel- 
3 le forme di quella poesia o aride o stanche! Aveva 
e il trovatore di Tours: 

E meilhura e grensa ioi e chant e amor. 

> forme essa aveva fatto servire ad una poesia pro- 
nte direttamente dal cuore e animata di nuova genti- 
Rustico di Filippo, per esempio, poco dopo Montaperti, 
lunzia il Petrarca. Anche il nuovo stile del Guinizzelli, 



mo pensieri e parole di Guittone d'Arezzo nella Canzone per la 

il Montaperti, Ài lasso, or è stagion de doler tanto, e nella epistola 

mtini per lo stesso avvenimento. 

tie è appunto quello g^ià rammentato, del Podestà. 

LiOT Norton, The new Life of D, A., London, Macmillan, 1892, 
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non ostante il contrasto di Guittone stesso e de' suoi, v'a- 
veva attecchito: alcuni rimatori, mediocri ma non dispre- 
gevoli, come Chiaro Davanzali e Monte d'Andrea de' Me- 
dici, guittoniani, ne avevano ripreso non volgarmente la 
forma esteriore; non pare però che avessero capito l'essen- 
ziale della nuova poesia. Il vero erede del primo Guido 
fu il secondo, il Cavalcanti : e, per giudizio del grande 
amico suo Dante, tolse al primo l'onore della lingua. 



Quali furono le prime prove del Cavalcanti nella lingua 
materna? Della poesia giovanile di lui, cioè di quella ante- 
riore al nuovo trattato sulla natura e gli effetti d'amore, 
non. ci rimarrebbe quasi vestigio, se il Canzoniere vaticano 
non ci avesse conservato una serie di sessantun sonetti, 
adèspoti, ma che per buoni argomenti si possono quasi senza 
dubbio attribuire a lui. Si vedrà, in fine di questo saggio, 
la dimostrazione della loro autenticità: qui credo poterla 
dare come dimostrata: e del resto, aggiungo, basterà si 
leggano le pagine che seguono, da chi conosce, non dico 
la maniera, ma appena l' indole del gran Fiorentino, perchè 
questa poesia, che sola ci può dar notizia della sua for- 
mazione, sia riconosciuta come certamente 'sua. 

Questi sonetti « formano una serie continuata, un trat- 
tato organicamente ordinato, della maniera di servire y>; e, 
poiché il servire in amore è anche qui principio di virtù, 
essi son anche un trattato morale, un dolce ammaestra- 
mento della dirittura che è alimento del cuor gentile e tutte 
le cose manchevoli conduce a perfezione. Questo sono, o, 
per meglio dire, vorrebbero essere; perchè veramente, più 
che un trattato, essi formano una fedele rappresentazione 
delle vicende reali d'un amore del poeta, che non sempre 
concordano col suo insegnamento: sicché i tratti morali, 
del resto sinceri e sentiti, paiono accompagnamento di 
coro mesto e sereno all'azione d'un dramma di passione. 
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Era la poesia della ragione che, in quella definitiva vit- 
toria di parte guelfa, Guittone aveva con tanta forza in- 
tonato. Solo, qui essa non era indissolubilmente connessa 
con la condanna dell'amore che non fosse divino : il nuovo 
poeta di Firenze, guelfa anch'essa, ma specchio di cava- 
lieri e di donne, accettava la conciliazione guinizzelliana, per 
cui Tarnore era giustificato dinanzi a Dio. L'amore, anche 
per il secondo Guido, non era già quello che finisce male, 
che è anzi volontà villana e noiosa terminante nel vizio, 
bensì quello che ama, non solo il corpo, ma come il corpo 
l'anima, che non guarda a ricchezze, ma solo all' intima 
gentilezza della donna amata. Il suo pensiero era dunque 
quello stesso della poesia morale di Guittone temperato dal 
Guinizzelli: l'uomo è creatura ragionevole, e nella ragione 
è la sua massima nobiltà ; d'altra parte l'amore solo « trae 
l'intendimento del suo fedele da tutte le vili cose » por- 
tandolo a tutte le virtù: quindi né la sola ragione, né il 
solo amore, ma l'amore governato dal « fedel consiglio 
della ragione ^ » è principio d'ogni valore. 

L'esempio d'una simile trattazione in una forma simile 
era stato dato anch'esso da Guittone: il quale, prima in una 
serie di sonetti aveva raccontato la storia del suo amore, 
intramezzandola con le tenzoni apparentemente passate tra 
la donna e lui ; poi alla pratica aveva fatto seguire la teoria 
in una specie d'Arte d'amare anch'essa in sonetti, rifaci- 
mento medievale dell'Ara amandi d'Ovidio, alla cui for- 
mazione non saprei dire se abbia contribuito l'opera allora 
abbastanza recente di Guglielmo di Lorris (1235), ma assai 
probabilmente contribuirono in genere gli esempi fran- 
cesi *. 



* Vita nova, XIII e I. 

• Rime, ed. cit, Sonetti xxv-cviu; CLXxm-cxcvui meno i tre 
CLxxxm-CLXXxv. Cifr. G.[ ASTON] P.fARisl, Chrétien Legouais et autres 
traducteurs et imitateurs d'Ovide;^ìn Histoire littéraire de la France, 
XXIX, pag. 455, aegff. 
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Nel proemio il poeta protesta che, se nel suo dire si tro- 
verà alcuna cosa contraria ad onore, si badi eh* egli non 
ha fatto se non rappresentare le vicende reali deiramore 
in ciascuno, seguendo le gioie e le pene, la virtù e il vizio, 
per sodisfare ciascuno nel suo desiderio, mantenendo però 
la norma del leale servire. E con un linguaggio di mira- 
bile disinvoltura, che per la sola sua eleganza è poetico, 
spiega come s' è risoluto a servire l'amico, che l'aveva di- 
mandato d'un simile insegnamento. Egli tiene, del resto, 
a serbare presso quell'amico autorità di maestro: lo ammo- 
nisce a non creder più un falso lusingare che un dolce 
ammaestrar di cortesia ; e a guardare di non perdere < per 
suo ingegno > chi gli vuol bene. Lo ringrazia anche, una 
volta, « della sua saggia e dritta conoscenza » alla quale 
lo fa venire il buon volere degli animi retti. Più tardi lo 
riprende di viltà con un sonetto che è bene sentire intero : 

Amico, tu fai mal che ti sconforti 
e ti lamenti sì di starmi servo, 
dicendo eh' i' ti son crudo et acervo, 
vogliendoti però grittar tra i morti. 

Non pare a me che 'n quella g-uisa porti 
tua soflerenza, che quel eh' i' conservo 
ti sia donato; se, comò lo cervo, 
non ti rinnuovi in saccenti ed accorti 

Piaceri e 'n soflferir con be' costumi 
quanto che piacerà a me di darti. 
Anch'io conoscerò lo tu' cor dentro; 

Che 'n' dar gioi' a villan già non m'impentro: 
onde ti pena di cortese farti, 
acciò ch'io brevemente ti rallumi. 

Come poeta della dirittura. Guido qui canta, chi lo cre- 
derebbe? non solo l'umiltà, mala mansuetudine, la castità, 
la pazienza: la sua morale non è né puramente aristote- 
lica, né puramente stoica; è cristiana. « Non può avere 
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etto onore chi non è soflFerente e umile ; né può tra la 
te trovarsi a suo agio, 

poi che tenere vi si vuol possente, 
nò non neente d'umiltà Bavere 
onde 'l piacere vene a chi la sente. 

\ir umile e paziente, Dio dà onore e baldanza e co- 
t del soffrire. Non si lamenti l'amico suo d'alcun torto 
riceva nel mondo, né gli paia strana alcuna cosa che 
eda avvenire : speri, e comporti saviamente le avversità 
s* incontrano nello sperare ». Ma qui, con bella sin- 
tà, smessa la parte di savio assunta nell' insegnamento, 
manifesta l'uomo debole e nato al dolore: 

Non dich'io questo già certo per mene 
che 'n nessun tempo Vò saputo fare, 
e, s'or l'apprendo, l'ò car comperato. 

Bensì 4t chi vuole avere vita gioiosa e perfetta, si fermi 
mare per amore, e abbia diritta e vera conoscenza; solo 
:*di che la materia sia tale che per fine non ne segua 
re : amore vero é quello che ama, non solo il corpo, ma 
le l'anima, e, nella persona amata, si la povertà che la 
hezza. » Ma questo amore, non vuol gelosia: perché, 
la esso viene all' uomo tutto eh' è amabile, cortesia, 
hezza, ardimento; da gelosia invece gli viene villania, 
sezza, codardia, insomma 

male e dolore, affanno con martire. 

Tetto amore e conoscenza: tale fin d'ora l'ideale del 
a. 

Egli s'è dunque fermato in amare per amore: serve con 
etta buona fede; ma dalla Buona Fede, diventata sua 
3 nemica, non ha il compenso aspettato. Con tutto ciò 
vuol partirsi da lealtà e da ubbidienza, chiedendo mer- 
I alla donna, non ostante che essa, con la sua acerbità, 
lia spesso cagione di dolore. E ben presto, difatti, può 
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rallegrarsi d'essere stato fedele d'Amore, che T ha compen- 
sato con dolcezza facendogli trovare pietà: quindi si fa 
ardito di dar consiglio a tutti gli amanti che non gravi loro 
il dolce soffrire, che Amore compensa i suoi fedeli ad usura. 
Dopo ciò, passato alquanto tempo in silenzio, senza però 
lasciare il ministero amoroso, si riconferma servo d'Amore : 
è tornato nell'amoroso affanno, e s'ò messo a sostenere una 
assai dolce fatica, nel servire a quella in cui si trova 
giovane beltà e cortesia, sapere compiuto e perfetto onore. 

Ma — Che è amore? chi è questo signore de' cuori 
gentili? — Anche il poeta moralista vien dimandato sulla 
grande questione. Ed egli risponde, riprendendo in fondo il 
pensiero del Guinizzelli; non, come lo troviamo, originale e 
compiuto, nella canzone famosa che fu il principio della 
nuova poesia, ma piuttosto com' è, in germe, nell'altra can- 
zone (se è sua) Con gran desìo pensando lungamente, 
cioè in fondo la teoria psicologica trovadorica, già sostenuta 
dal Notar Jacopo nella tenzone con Jacopo Mostacci e Pier 
della Vigna, e dai poeti fiorentini, probabilmente medici, 
maestro Francesco e maestro Rinuccino ^ « Amore viene 
da cosa che fiace, già dall'occhio rimirata volentieri: e, 
più precisamente, è un irrequieto pensiero che ha la sua 
origine dall' immaginazione della cosa veduta, nel congiun- 
gimento con la quale si ferma: così nasce Amore, che è si- 
gnore altero nel cor gentile ». Y'è dunque appena un'ombra 
della teoria compiuta guinizzelliana, ma è pur qualche cosa. 
E v'è anche un indizio di tutta una concezione psicolo- 
gica che poi nella mente del poeta si combinerà con questa 
e darà la sua nuova dottrina d'Amore: quel congiungi- 
mento è chiamato continiuizione ; con la parola tecnica 
che nella Scolastica corrispondeva all' ittisdl degli arabi, 

* Monaci, Crestomazia italiana dei primi secoli, Città di CasteUo, 
Lapi, M.DCCC.LXXXIX, pagr. 59. Vat. 37»8, ed. cit, voi. iv, pagg. 188; 
192, 19a 
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significante l'unione dell'anima con V Intelligenza che essi 
facevano luce del nostro pensiero '. 

Né meno importante è l'enumerazione degli otto co- 
mandamenti d' amore, pensati, come già Guglielmo di 
Lorris avea fatto, ad esempio dei tredici di Andrea Cap- 
pellano : ^ « Sii cortese ; sii largo ; non amar donna altrui ; 
osserva religione; cerca di porti in grazia d'amore; sii 
fermo credenziere; tieni in onore le donne gentili; sii ar- 
dito >. Il dio d'amore, nel famoso trattato d'Andrea, « che 
contiene », dice Gaston Paris, « il codice più completo del- 
l'amor cortese, quale si vede in atto nei romanzi della 
Tavola Rotonda ^ » dà, come ho detto, tredici precetti: 
cinque si ritrovano qui fedelmente riprodotti; cinque che 
riflettevano la natura diversa, cioè illegittima e sensuale, 
di quell'amore, son tralasciati ; uno è aggiunto, che co- 
manda d'avere ardimento ; due son sostituiti dai nuovi : Non 
amar donna altrui ; osserva religione ^. Questo ci dice che 
il rinnovamento morale mosso dal risveglio religioso fran- 
cescano e domenicano, nella nostra poesia non era stato 
iautile : dallo spirito di purificazione e di vita che dal prin- 
cipio del secolo aveva con nuova efi'usione penetrato il 
mondo, l'amore cavalleresco, senza perdere quello che aveva 
d'essenziale, era stato portato in una regione più alta: e 

• Rivedendo nelle stampe questo saggrio, m'accorgro che il sonetto 
r sono <Ucune volte dimandato di Guido, è probabilmente imitazione di 
quello citato di m» Francesco, specie negli ultimi versi: Quand*om di- 
ven solici to e pensoso Vegendo un bello viso e pi acent ero À mantenente 
amore in cor rinchioso: C* amore è un continovo penserò Di quella cosa 
ond'omo è distoso. Allora il « penserò continuato sopr'alcun piacere p 
non avrebbe che una somiglianza casuale con Vittisàl: solo, la identità 
di nome pei due &tti può essere stata via alla concezione che li ha 
riuniti. 

• Erotica seu amatoria . . . Andrba Capella.ni regii . . . Tremoniae, 
typis Westhovianis, mdciv. 

• La littérature frfMQaise au Moyen age, Paris, Hachette, 1888, 
p. 152. Cfr. anche Pabis in Romania, XII, Études sur les romans de la 
Table Ronde, pag. 516, segg. 

^ Per verità, quella parola « donna » può essere intesa benissimo 
nel significato d'amante; e allora il terzo comandamento di Guido cor- 
risponderebbe al sesto d'Andrea Cappellano. Né ciò toglie l'importanza 
delle altre aggiunte ed esclusioni. 
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fin d'ora si sentiva come di questo nuovo amore Firenze 
doveva dare con la poesia di Dante i fiori più splendidi. 

Ma il più gentile prodotto della nuova vita, e insieme 
l'eroina vera di essa, è la Donna: la donna, che nella nostra 
poesia è rimasta definita col glorioso nome di umile; e 
già da un pezzo aveva nella realtà la pudica leggiadria che 
poi ritroviamo illuminata di luce ideale nell'arte. L'arida 
norma, secondo il solito, l'aveva primo data in forma dotta 
Guittone * : 

Conven con castità a donna avete 

umilità, mansuétudo e pace: 

figura mansueta non confkce 

orgoglio, asprezza, odio alcun tenere. 

Punger colomba, ahi che laid' è vedere! 

Benigno cor, lingua cortes' e retta 

che pace e amor metta 

in casa e fore aver la donna dia: 

Che veder villania 

garrendo e mentendo e biastimando 

escir de donna, ò tal, come se fele 

rendesse arna de mèle. 

Vaso de manna par donna, e de gioia; 

come render pò noia? 

Quasi candida robba è donna : sia 

saggia, sé ben de nota onni guardando. 

Ma questa norma di bellezza morale viva e parlante 
col linguaggio del cuore, in mezzo ad una poesia fredda e 
noiosa come pioggia invernale, l'abbiamo in un sonetto 
della Compiuta * donzella di Firenze, che doveva aver ve- 
duto adulta la puerizia di Guido : 

Lasciar vorria lo mondo e Dio servire 
e dipartirmi d'ogne vanitate, 
perocché vegio crescere e salire 
mattezza e villania e visitate; 

* Rime di Fra GuitTonb d'Arezzo, Firenze, Morandi, 1828, voi. I, 
pag. 188. La lezione, qui, è conforme a quella del Laurenziano Rediano 9, 
ridotto però il doppio s pisano al doppio z aretino : 8olo nel v. 3 ho se- 
guito il Vat 3793. 

* Compiuta è nome proprio che nel medio evo fu d'altro donne. 
V. Monaci, Crestomaz. pag. 855. 
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Ed ancor senno e cortesia morire' 
e lo fin pregio e tutta la bontate, 
ond'io marito non vorria nò sire 
nò stare al mondo per mia volontate. 

Membrandomi c'ogn'òm di mal s'adorna, 
di ciascheduQ son forte disdeg'nosa 
e verso Dio la mia persona torna. 

Lo padre mio mi fa stare pensosa, 
ca di servire a Cristo mi distorna: 
non saccio a cui mi vói dar per isposa. 

Ora, con un verso che pare ripreso da uno dell' inno- 
nata giovinetta, il poeta dei sonetti vaticani ci porta in 
el mondo: dal quale ci appariscono, a traverso Tonda 
ila luce mistica onde il nuovo stile le vela, quelle donne 
itili, di tanto appena quanto basta perchè se ne stac- 
ino le loro immagini snelle e soavi: e la gentilezza in- 
iore risuona nel parlare, splende nel sorriso ; quasi raggio 
sole che si rifranga nell'acqua di limpido ruscello cor- 
ite. Anche la donna di Guido « è d'ogni vanità fatta 
itana ». Essa è la prima a richiamar l'uomo al dovere : 
'effetto benefico se ne sente nell'uomo: 

Madonna, lo parlar ch'ora mostrate 

al tutto face che '1 mi' cor oblia 

onne vano pensiero, e lo fermate 

ne la speranza dolce in che disia; 

Che 'n nulla gruisa la vostr'amistate 

non chero aver, se non ch'onor vi sia. 

!^on però l'amata da Guido ci si manifesta tale fin dal 
mo apparire. Si direbbe la solita donna della solita 
)sia. Ma ben presto si delìnea un po' più determinata la 
ira di questo, probabilmente primo, amore di Guido, 
n è la « gentildonna di famosa bieltade » che fu poi 
lolto donna ^ » di lui: e si può stabilire per una ragione 
golare. La « nobile pulzelletta » dei sonetti è « angeli- 
Qente » colorita in vermiglio ; Giovanna è pallida: poiché 
ibabilmente di lei parla la ballata Posso degli occhi miei 

* Vita nova, XXIV. 
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iire, con queste parole che alludono alla nuova 

del suo pallore: 

Non è la sua bieltate conosciuta 
da gente vile; che lo suo colore 
chiama intelletto di troppo valore. 

' esser degno esempio della nuova dottrina d'amore, 
che « Primavera » fosse pallida. La nobile pul- 
)en colorita in viso, non è dunque, probabilmente, 
,: ma una volta accadde che, per non so qual 
dovesse impallidire anche lei, e perdere il sorriso, 
si doleva Guido : bensì poco dopo Tangelico colore, 
stava tanto bene e dolcemente », tornava a fiorire 
ièlicato, col sorriso dell'antica allegria. Né per 
la s'era fatta pietosa : e, con parole che il poeta 
mette sulle labbra, lo consiglia a desistere dal 
qualsiasi vanità, poiché d'ogni vanità s' é fatta len- 
ii risponde che é pronto a non chiedere cosa 
riesca a suo onore; ma dipartirsi dall'amarla non 
e spera di trovar mercede per Tumiltà che in lei 
L dolce e pietosa. Ed ella a questo risponde con 
e hanno tutta la freschezza della verità, e ci met- 
nzi la donna vera del Duecento, pia, ma non senza 
a d'ingenua malizia: 

Messer, Tumilità donde parlate 
e quel che vo' appellate cortesia, 
mi vieta duramente e toglie *ì frate 
e danne penitenza in fede mia. 

Perch'a me par che mal mi consigliate 
dicendo che ritorni tuttavia 
a quella mala via di vanitate 
ched e' mi dice eh* è si forte e ria. 

Tutto ch'anche la sua è forte assai 
ed ammi duramente ispaventata; 
ma pur non credo ricader già mai. 

NoB so ben là dov*io mi sono intrata: 
Tun mi promette gioia e Taltro guai: 
se '1 me' non prendo, assai sarò malnata. 
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Egli risponde che queste parole gli fanno obliare ogni 
vano pensiero : non vuole Tamicizìa di lei, se non in modo 
che le torni ad onore; che nessuna cosa ama tanto in lei 
quanto questo massimo pregio. 

A questo punto, non so se per un artificio strategico da 
parte delPuomo, la scena cambia: ora è l'uomo che fa lo 
spietato; e la donna se ne lamenta e chiede mercede; e la 
chiede con parole si umili e soavi, che ben doveva esser 
crudele il servo diventato sire, se non la concedeva: 

Ma, ben eh' a me non paia aver follato 
e voi pur piace di così mostrare, 
vedetemen venire a la merzede; 

E umilmente lo mi cor la chiede, 
eh' unqua non si partì da voi amare: 
perchè trovar dovre'vi umiliato. 

Ed egli, d'altra parte, che pare non sia meno di lei de- 
sideroso di pace, confessa ad altra donna, come a media- 
trice, che tocca a lui andare alla mercede umiliandosi ; in- 
terceda essa presso la nobile giovinetta, sicché il dolce 
sguardo di lei congiungendosi col suo, gli porti nel cuore il 
non volgare piacere eh' egli desidera : egli non nomina l'Av- 
venente; tocca alla mediatrice ad intendere. E pare che lo 
interporsi dell'amica ottenga l'efietto, poich'egli muove il 
canto di gioia: nessuna dolcezza gli pare uguale alla sua 
vita desiosa; nella quale vive pensando che, nella sembianza 
umile di lei, spera trovar buona pietà. 

Ma qui la donna comincia a non esser guardata più con 
l'occhio semplice del trovatore, bensì con lo sguardo ana- 
lizzatore dello psicologo. La bellezza comincia a svelare 
la sua natura di pura idea nella quale il core, come in 
una stella, si mira; l'aspetto e il fare esterno di lei, V ope- 
razione insomma dell'anima gentile, prende il nome di atto^ 
e Vumiltà, antica e indispensabile compagna di amore, ac- 
cenna a diventarne la perfezione. 
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Da poi eh' è certo che la tua bieltate, 
g'entil pulzella, mi ti foce amare, 
e eh' io altro non posso, ben che fare 
i' lo volesse, de' ne aver pietate : 

Che chi ha colpa de tutte Hate, 
secondo la rag^ion, pena portare 
di ciò che indi nasce ; ed i' appellare 
posso '1 bellore e l'atto e l'umiltate 

Di te, che m' hanno tolto la balìa 
di poter far di me più che 'n piacere 
si' al tu' gentil cor cu' serv' i' sono ; 

Perch' io ti chero et addomando in dono 
eh' a umiltà s' acconci il tu' volere 
ver me, o tal bieltà di te to' via. 

Non molto più tardi, Tanalisi del filosofo naturale di- 
stinguerà r imagine, quasi specchio di sé che la donna gli 
tiene innanzi, dalla pura forma astrattane dall* intelletto : ivi, 
cioè nella propria mente, egli la mirerà: e, anche abbando- 
nando, per questo considerare, ogni altra ricchezza, sarà con- 
tento, come chi ha oramai tutto il suo tesoro in se stesso. Che 
altro rimane, ad aver compiuta la dottrina di Guido, se non 
che dalla forma medesima della donna bella, venuta a po- 
sare neir intelletto possibile, si faccia, come da virtù crea- 
trice, venire questo Amore considerante? e ch'esso riconosca, 
per sola sua sede degna, la mente ? e che faccia sentire la 
sua potenza distruggitrice nel cuore, sede di tutti gli spiriti 
vili, cioè delle forze che servono alla vita animale? Com- 
piuta, questa nuova dottrina dell'amore spiegherà tutte 
le apparenze di questo gran, fatto, facendone un dramma 
psicologico che ha per catastrofe la morte, non violenta, 
del corpo, principio di vita vera. Intanto qui ne abbiamo il 
primo germe, in questo amore che esclude da sé « ogni 
falsa opinione per la quale fosse sospicato . . . essere per 
sensibile dilettazione^», che mira alla forma della bellezza 

* Convito, III, 8. 
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attuata prima nella donna e venuta poi a posare nell'in- 
telletto deiramante. 

Ma torniamo alla realtà. 

La domanda di mercede da parte della donna fu vera- 
mente un artificio strategico senza alcun fondamento reale ? 
E in fondo, nonostante il canto di gioia» una vera corri- 
spondenza d'afietto fu cortesemente negata al poeta? Non 
è improbabile : e questo medesimo passo fatto nella puri- 
ficazione dell' amore ne sarebbe un indizio. Guido, come già 
il suo grande omonimo prima di lui, avrebbe fatto di ne- 
cessità virtù, e accettato per amore il sacrificio della sua 
prima speranza di felicità, per porre una felicità meno fal- 
lace « in quello che non può venir meno * ». Certo nei so- 
netti, alla notizia della leggera riconciliazione ottenuta 
per mezzo della gentildonna mediatrice, égli fa seguire un 
sincero e pietoso lamento contro la forza, che lo costringe 
ad amare quella donna da cui non è amato: 

Se in me avesse punto di savere, 
vergendo eh' ad amor neente cale 
di quel gravoso e periglioso male 
eh* a tutte V ore mi vede sostenere ; 

I mi saprei partir dal su* volere, 
dove m'ave condotto, lasso! a tale, 
che quasi omai conforto non mi vale, 
sì consumato son nel male avere. 

Ed aggio il bon sentor quasi perduto 
cbed'è 'n soflfrire ispento e consumato; 
né punto non mi sento di vertute. 

Però non parto me da le ferute, 
siccome folle che vi sono usato : 
ma brevemente ispero aver compiuto. 

Né fa maraviglia che prima di questo ritorno a tentare 
un amore da cui rimaneva inutilmente ferito, Guido abbia 

« Vita nova, XVIII. 
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avuto un periodo dì serietà morale, in cui tutta la bellezza 
deir ideale di rinunzia gli sia sembrata vera e desiderabile. 
Umile operosità secondo ragione; equanimità nel sopportare, 
sempre ben operando, si le pene che le gioie della vita; 
il core umiliato; e un mezzano avanzarsi in questa vita 
senza badar troppo alto; V ideale insomma della « dirittura 
propria degli uomini di buon volere » che forse giovinetto 
aveva appreso dall* esempio e dalla efficace parola di frate 
Ildebrandino. 

Certo questo intermezzo morale, testimone d' un' intima 
guerra tra la ragione e il talento e d' una nobile ma pas- 
seggera vittoria dell'alta rettrice, ci scopre l'animo di 
Guido assai più che le rime d'amore: perchè ci palesa 
l'uomo nato per cose grandi, « cuor di lione>, ma che negli 
impeti del cuore trova piuttosto un inciampo, e riconosce 
la via in un operare più umile e pacato secondo ragione; 
il disdegnoso dispregiatore della gente villana d'animo, 
anche se gentile di sangue; colui che con un motto acerbo 
ed un salto si doveva liberare da messer Botto Brunelle- 
schi e dagli altri suoi pari che « s'ingegnavano di tirarlo 
nelle loro brigate ^ > alla vita superba e splendida ch'essi 
menavano. 

Quand'io mi vò ridurre a la rag-ione 
e rafrenar lo grande iptendimento, 
nò non pur seg-uitar lo van talento 
che tutte cose mena a perdizione; 

Trovo Tanimo mio d'oppenKone 

che meglio posso a me donare abento 

e riconoscer via di salvamento, 

che quand' i' penso aver cuor di leone. 

Che la ragion lo dritto core appaga, 

tenendoli la cura delle cose 

che non son nò non posson esser sue; 

Ma lo vano penser che s'usa pine ' 

le n'apresenta tuttor amorose, 

e la più vii ne mostra che sia vaga. 

* Decamerone, VI, 9. 
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Ora, egli prega l'amico che, secondo 1* insegnamento 

datogli, YOglia disporre Tanimo suo a ricevere di buon grado 

si le pene che le gioie della vita, sempre però ben operando 

dal canto suo: cerchi di ridursi a gentilezza intima e vera; 

e fugga i grandi superbi: 

Quegrli altri ^prandi, per Dio, lascia gìreì 
ohe sempre vedi li maggio talenti 
muovere da soperbia e da rigoglio. 

Sono quei « nobili uomini, conti e cattani > perduti 
dietro le « loro usanze e grandigie », « i quali amavano 
Firenze più in discordia che in pace e ubidivanla più per 
paura che per amore ^ >; quei grandi e potenti dal nome dei 
quali raramente si scompagna negli scrittori del tempo l'e- 
piteto di superbi. Ora, specialmente nella sua poesia gio- 
vanile. Guido è il poeta dell'umiltà. 

Noi semo in un cammino e dovem gire 
in uno loco, amico, di ragione; 
ciò è al Ben, che Quei che ne formòne, 
se noi perdem per lo nostro &llire, 

N'àve promesso: ma non può salire 
soperbia nò rigogUo in tal magione; 
ma '1 core umiliato ogne stagione 
è la vertù perch'uom vi può salire. 

SimUemente dico in questa vita* 
cl^è vizio tengo lo badar sì alto 
che, quando si conosce, ch'e' n'abi onta. 

Ma quegli ò saggio che nel grado monta 
mezzanamente, nò mai non tà salto 
che disinor gli torni a la finita. 

E cosi avesse seguito egli stesso, come la indicava 

air amico, 

la dritta via che '1 gentil cor notrica 
e tutte cose manche fa compiute; 

che anch' egli avrebbe più agevolmente trovato la salute 
desiderata. Ma le confessioni che seguono, compiendoci il 

^ Dino, ed. cit., I, 1. 
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ritratto dell'uomo, ci svelano l'intimo implacato conflitto 
che faceva la sua debolezza : alta mente, ma non tale da 
governare il cuore con piena signoria; imperioso bisogno 
di godimento, sia pure intellettuale, senza la forza suffi- 
ciente alla rinunzia; cuore che soffre atrocemente delle 
delusioni che la passione porta con sé, eppur torna anelante 
alla sua morte: Guido, insomma, quale il grande amico 
suo lo pensava con dolore dinanzi al padre di lui collocato 
tra i reprobi per incredulità. 

Alcuna grente part* io mi dimoro 
fra me medesmo, lo giorno, pensoso, 
si trag'g-e inver lo loco ov' i' mi poso 
dicendo che mal fo che mi divoro. 

— De, be' segnor — dich* io aUor con loro 
-- credete voi che lo star doloroso 
mi piaccia? Norma ne lo core inchioso 
mi sento il male ond'ie languendo moro. 

B ciò mi face Amor sol perch' ie Tamo 

e stato sempre son su' servidore 

e voi vedete il merito ch'i' n'aggio. — 

Ck)sì dicendo, fo mutar coraggio 
a ciaschedun ched è riprenditore 
de lo penser eh' i' fò co' stato g^ramo. 

Egli poteva bene, e con sincerità di mente, assumere 
la parte d'uomo savio, anzi quasi di maestro di spirito ; ma 
ben presto la sua stessa sincerità gli faceva soggiungere : 
« Non dico io già questo per me, che in nessun tempo l'ho 
saputo fare >. Aveva il suo nemico dentro ; la passione : rag- 
giante un momento, il suo cielo era ben presto fatto nero 
dal temporale : di delicatissima sensibilità e di febbrile ir- 
requietezza, sentiva tutto il dolore delle sue ferite, e pur 
non poteva fare a meno d'andare là dove era certo di ri- 
ceverle. 

Che era accaduto dunque? S'era sentito senza colpa dare 
un villano commiato a suo gran disonore; quasiché egli, 
che non s'era mai dipartito da lealtà, fosse stato infedele : 
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ne viveva pensoso dolorosamente. Tristo, dolente, affati- 
Lto come chi più non può sostenere, invocava la morte. 

Morte gentil, rimedio de* cattivi, 
merzé, merzé a man giunte ti cheggio. 
Viemmi a vedere e prendimi! che peggio 
mi fece Amor : eh' e* miei spiriti vivi 

Son consumati e spenti ; sicché quivi 
dov' i' stava gioioso, ora mi veggio 
in parte, lasso ! là dov' io posseggio 
pena e dolor con pianto; e vuol ch'arrivi 

Àncora in più di mal, s'esser più puote : 
perché tu, Morte, ora valer mi puoi 
di trarmi da le man di tal nemico. 

Aimé lasso, quante volte dico : 
Amor, perché fe' mal pur sol a' tuoi, 
come quel de lo 'nferno che i percuote? 

In questa parte della raccolta abbiamo dunque un'an- 
[^ipazione di quella che sarà poi la poesia dolorosa di 
uido : e, sebbene, per vergogna del suo stato d* uomo 
l' è partito di ragione, la veli di locuzione oscura e di 
me equivoche e aspre, convenienti, secondo la sua poetica, 
la materia trattata, pure le grida angosciose si sentono 
icora. 

Che caduta era stata la sua! dal palagio della gioia 
un carcere pauroso. Avrebbe dovuto starsene in qualche 
ego rinchiuso e pianger sempre; ma non lo faceva per 
m trovare un riposo da lui non voluto. Come avrebbe 
^tuto, senza un miracolo, tornare in forze? Tanto la 
oia s*era d'ogni parte allontanata da lui! Che tormento 
lesto attendere senza speranza! Ei lo dice con parole 
Lurose, delle quali poi Tamico suo Dante si rammenterà : 

Nessuna cosa tengo sia si grave, 
in verità, né di sì gran molesta, 
come l'attender, che lo cor tempesta 
più forte che nel mar turbato nave. 
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E, quanto al mi' parer, sì mal nonn ave 
chi ismarruto trovasi in foresta, 
ben che veggla venir la notte presta 
e senta fiere cose onde tem' ave. 

Né, ferito e infermo com* era, trovava pietà ne* suoi ne- 
mici, né egli stesso cercava curarsi : anzi si sforzava di con- 
trariare il suo male, e tornava là dove i nemici l'aspetta- 
vano : ed essi cosi lo pagavano della via. Eppure, non ostante 
si trovasse cosi combattuto, non sapeva seguire il consiglio 
di chi gli diceva non si fidasse d'Amore. Oli accadde un 
giorno di ragionare con un vecchio savio, che lo ammonì: 
— Amico frate, guardati; non seguire Amore né le sue arti, 
che cosi facendo diverrai mendico: intendi mendico di che; 
del cuore e dell'avere ; se non ti parti dalla condizione ove 
ti sei messo, e vuoi restare, così soletto, servo al tu* ne- 
mico. — E io — dice Guido — udendo lui ciò dire, intesi; 
ma non posi guari il core alle sue parole, com'uomo che 
ha la testa assai leggera. Ma m' occorra pur tutto il senno, 
noi voglio, né acquisto di danari, come amo e voglio 
l'amore. — 

Non é maraviglia, quindi, se poi tante volte nella sua 
vita il pianto gli salisse alla gola senza perché; piangeva 
la fatalità che sentiva in sé, la debolezza d'animo che 
non resiste alla passione, la mancanza della volontà gover- 
nata dalla ragione, che sola lo avrebbe potuto far libero. 

Ma tuttavia i' vorrei ben potere 

da ciò partire e non punto pensarvi, 

chò ben conosco mi sarebbe onore. 

Ma chi ò quei che può fiir contr' amore? 

mai non udì medicina trovarvi: 

ned io non son per gir contr' a podere. 

Qui é il segreto della sua profonda malinconia: nella 
coscienza della servitù: poiché egli sentiva tutta la ma- 
lignità nascosta della forza, apparentemente soave e in 
realtà terribile, che lo signoreggiava e a cui non poteva 
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ribellarsi: e ne rimaneva triste, dolente, affaticato, coi 
segni della morte sul volto. 

Di questo tempo è probabilmente la nuova concezione 
dell' amore, che può servire di passaggio tra la prima, an- 
tica in fondo e solo leggermente guinizzelliana, ma deter- 
minatasi nella sua mente con maggior sottigliezza d' analisi, 
e l'ultima del TVaiteto - famoso : poiché a questo tempo 
probabilmente risale la ballata Oliando di morte mi 
conven trar vita, come pare accenni il richiamo al so- 
netto d' invocazione alla ftjorte. È la concezione che si può 
chiamare dell'Amore doloroso « mortale; il primo grande 
affratellamento (dopo quello' assai più profondo e potente 
di san Francesco) fatto nella nostra poesia fra V Amore e 
la Morte. 

Guido sentiva la morte nel cuore : e il suo destino era 
dalla morte trarre la vita, dal dolore la gioia. Come 
dunque il suo cuore lo invitava ancora. ad amare? il suo 
cuore cosi pieno di dolore, cosi preso dai sospiri, che quasi 
nemmeno ave.va più vigore di chieder mercede. Ciascuno 
poteva oramai vedere nel suo aspetto la morte. Amore, che 
nasce dall' incontro di donna e d' uomo ugualmente pia- 
centi, viene a posare nel cuore, formando, del naturale 
desiderio, cosi risvegliatosi, una < nova persona > ; ma tanta 
è la guerra che di li muove al cuore e agli spiriti della 
vita inferiore, ohe già nen osa amare chi sente quale della 
servitù d' amore è il compenso. 

Dunque d' amar perchè meco ragiona ? 

Credo, sol perchè vede 

ch'io domando mercede 

a Morte eh' a ciascun dolor m' addita. 

La Morte stessa gli aveva condotto Amore nel cuore. 
E Amore, che v* era entrato piangendo de' suoi medesimi 
effetti, r affannava tanto, che gli faceva perdere ogni virtù. 
E il lamento finisce con questa imprecazione : 

3 
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34 LA POSSIA QIOVANILS. 

Quel punto maledetto sia ch'Amore 

nacque di tal manera; 

che la mia vita fera 

li fu di tal piacere a lui grradita. 

Un breve conforto avuto da parole di speranza è se- 
guito ben presto da un nuovo periodo disperato ; nel quale 
questo innamorato ad ogni costo protesta che, per quanto 
Amore lo tempesti, egli è della sua « masnada >, e ama e 
vuole quella vita tempestosa : nonostante che gli sia stata 
tolta la speranza, egli si mantiene in fede. E probabilmente 
a questo momento è da riportare uno dei componimenti già 
noti di Guido, che ciò dice con parole la cui dolcezza sarà 
poi superata solo da altre simili di Dante : è una stanza di 
canzone scompagnata, come a Guido piacque di scriverne : 

Se m* a del tutto obhato merzede, 
grià però fede 11 cor non abandona; 
anzi ragiona di servire a grato 
al dispietato core. 

E qual si sente simil me' ciò crede : 
ma chi tal vede? certo non persona; 
ch'amor mi dona un spirito in su' stato, 
che figurato more. 

Che quando lo penser mi stringe tanto, 

che lo sospir si mova, 

par che nel cor mi piova 

un dolce amor si bono, 

ch'eo dico: donna, tutto vostro sono. 

Finalmente, pare che un lume di mercede apparisca; 
ed egli allora a compiacersi del merito avuto per il suo 
lungo servire e a farne dimostrazioni di gioia, rendendo 
grazie e mercede alla donna da cui tutto ciò era nato. 
E, per dar conto delle pene finallora sofferte, ecco la bella 
spiegazione che trovava : 

Quando l'Amore il su' servo partito 
trova nuU'ora dal su' pensamento, 
volete udire un bel vendicamento 
ched e' ne fia? Si é prò ed ardito, 
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Che mantenente l'à sì assalito 
di dolor grave e soverchio tormento, 
che 'n fin ched e' non torna a pentimento 
non può di tal penare esser g-uarito. 

Perch' io consig-lio ciascun amadore 
che non si parta, ma fermi '1 disire 
in quanto che Amor vuol aportare: 

Che onor né nullo ben vien senz amare, 

ma lo contraro: perchè mài finire 

de' quei che 'n vói pria mai partir su* core. 

E COSÌ egli era insensibilmente arrivato al nuoyo plazer, 
he forse non s'accorgeva ancora quanto fosse diverso dal 
rimo: dapprima la vita ideale, per lui, era quella dei- 
amore, ma «governato dal fedel consiglio della ragione >; 
ra, lasciata in disparte, e sia pure a malincuore, la fedele 
onsigliera, bastava Amore solo a governare la vita; e in 
[ual modo, s'è veduto! 

Sebbene, non si creda che quest' Amore riprendesse, 
almeno confessasse di riprendere, la sua natura sen- 
uale; esso era in fondo cosi, perchè irragionevole; era 
osi anche apertamente in certi momenti, dei quali poi 
amante chiedeva perdono, dicendosi sforzato appunto da 
uel suo assoluto signore: ma, esperto com'era delle d(^- 
asioni che seguono la ricerca del piacere, sapeva anche 
=^rmarsi nella considerazione deìVattOy cioè della perfezione 
ella donna, vivo nel suo pensiero. 

Che, quando in mio penser rimiro bene 
l'atto piacente dove m'accomando, 
tutte fiate cosa non domando 
fòr che in ciò tener ferma mia spene. 

Però che, dimorando in tal disio, 
non m'è a viso ch'i' potesse avere 
cosa che fosse al mi' cor contraro: 

Perchè cotal voler m'è dolce e caro, 

che seg-uitandol n'aquisto piacere • 

vivendo com'è 'n grrato a lo cor mio. 
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Così è preparata, in queste rime giovanili, la nuova con- 
cezione di Guido, e la nuova poesia che ne doveva venire. 
Questo amore che, governato prima dal freno della ragione, 
non vuole ditetto, ma consideranza, e poi conserva V antico 
aspetto non ostante che in realtà sia diventato passione 
sensuale; il fatto psicologico dell'amore stesso messo in rap- 
porto col fatto della conoscenza distinto ne' suoi vari mo- 
menti , le pene del cuore, le tenebre lunghe ed amare, lo 
schianto come per morte, tutto inteso come una guerra agli 
spiriti che servono alla vita inferiore : la poesia della pas- 
sione cieca, dei dolori e della morte, della caduta in guerra 
sotto la forza d' un più potente; tutto è preparato. Manca solo 
la nuova forma: né questa poteva venire a Guido da altro 
che da una più fleterminata coscienza del suo pensiero, da 
una più chiara visione dei fatti dell'anima, dalla maturità 
insomma del suo alto ingegno, acquistata pur troppo col 
cuore in tempesta. 
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n un tempo, nel quale la riflessione filosofica non fosse 
L condotta così innanzi come nel secolo xiii, la geniale 
*pretazione data nella canzone famosa dal Guinizzelli, 
fatto dell'amore, almeno per la poesia sarebbe stata 
inte. Egli aveva distinto l'amore in potenza dall'amore 
tto ; aveva fatto questo amore in potenza proprio sola- 
te d'un'aristocrazia di gentili ; la virtù già attiva che lo 
va attuare aveva posto risolutamente nel valore spiri- 
3 della donna; e l'atto stesso aveva concepito come 
ima perfezione della natura umana, il compimento su- 
10 del volere di Dio nel mondo : era quanto sarebbe stato 
ihe bastante a menti meno avvezze all'analisi scientifica, 
in un secolo, come quello, di prodigiosa attività filoso- 
quando, negli ordini dei laici ghibellini, dei grandi, dei 
3Consulti, dei medici, ancora durava e si propagava 
»rroismo, cedendo però sempre più alla luminosa con- 
me cristiana, che dalle grandi scuole di Roma, di Pa- 
di Colonia, di Bologna, per tutte le innumerevoli società 
iose d'allora si difi^ondeva nel mondo: troppo cono- 
,0 era il segreto processo dello spirito, troppo familiari 
ino i momenti più delicati, perchè quella soluzione, 
ostochè vero scientificamente fermato nel quale gli 
ti si quietassero, non fosse principio di dubbi nuovi, 
'amore, come il Guinizzelli Taveva concepito, entravano 
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in opera tutte le potenze dell'anima : qual parte v'aveva 
ciascuna ? e qual era ne' suoi vari momenti, la storia del 
gran fatto interno che si prendeva in esame? Alle nuove 
questioni rispose il Cavalcanti. 

L'occasione a rispondere gli fu data da altri. Guido 
Orlandi, rimatore popolano più di lui antico negli anni e 
nelle rime, già probabilmente era venuto con lui a tenzone 
amichevole, non chiedendogli giostra : ^ ma più tardi, inca- 
pace com' era di rompere con la vieta convenzione poetica, 
guardando forse con maraviglia stizzosa i primi accenni 
del nuovo stile, si mosse, probabilmente a nome d'una 
donna, ^ a fare a Guido la solita domanda, che fosse Amore. 

' Un Guido Orlandi è nominato, se non erro, tre volte nel libro 
di Montaperti; e a chi guardi bene apparisce essere sempre la stessa 
persona: del sestiere di porta san Piero, del popolo di san Procolo; padre 
di un Gherardo; fra gli eletti ad approvare i balestrieri sufficienti; e 
garante, per 1 Rettori del popolo della Canonica di Fiesole, che da essi 
sarebbe stata mantenuta la promessa di venti stala di grano. Né c'è 
ragione di dubitare eh' egli sia proprio il rimatore, poiciiè tre suoi sonetti 
sono, tra altri di rimatori che poetarono tra il 1260 e il 1280, nel Vat. 8793 
(ed. cit. IV, p. 199-200). Nel 1291, 14 novembre, era nel Consiglio delle 
capitudini delle dodici arti maggiori. Nel 1292, 24 novembre, era ugual* 
mente in questo Consiglio, convocato per deliberare intorno al modo 
dell' elezione dei Priori, dopo gli Ordinamenti di giustizia (Del Lungo, op. 
cit., voi. I, p. 120). Nel 1294, 4 dicembre, nel Consiglio dei cento, appog- 
giava le proposte fatte dal capitano del popolo circa V elezione di arbitri 
con piena balla a rinnovare e riformare gli statuti del potestà e del 
capitano; e nello stesso Consiglio, il 9 dicembre seguente, consigliava 
che a tal effetto s'approvasse ciò che aveva deliberato o proposto la 
signoria co' suoi savi (Del Lungo, ibid., p. 148): e in ambedue le adu- 
nanze piacque al Consiglio la sua proposta. L'Orlandi fu dunque tra i 
più attivi e autorevoli popolani, promotori delle riforme democratiche 
fiorentine del secolo xui declinante. L'ufficio che avrebbe avuto nella 
guerra deU'Arbia confermerebbe i suoi vanti di valente balestriere. Son 
note le rime acri e pretensiose della sua corrispondenza poetica; e quelle 
insolenti, d' uomo di parte, contro i Bianchi, dei primi anni del secolo xiv 
(Cf. Del Lungo, op. cit., voi. I, p. 358 segg.; e 527-8). 

La tenzone fra il Cavalcanti e l'Orlandi, che credo anterióre al 
tempo della canzone Donna mi prega, è nell'edizione dell'Ercole alle 
pagg. 887-841. 

• Cosi il BoEGmNi, nella sua Raccolta di rime antiche che ci ri- 
mane fedelmente trascritta da Pier del Nero nel cod. Riccard. 2846, 
a e. 86: « Guido Orlandi in nome d'una Donna a Guido Cavalcanti et 
la soprascritta canzone [Donna mi prega] è la risposta ». Sia pure una 
ipotesi; è la più probabile. Ne dubitò ilC^rescimbeni senza ragione suf- 
ficiente; da lui il dubbio passò in altri; ma il Gaspary nella sua Storia 
della lett. ital. (Torino, Loescher, 1887, voi. I, pag. 182) è tornato ragio- 
nevolmente all'antica opinione del dotto cinquecentista. 
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D'Amore, questo giovine gentile, solitario e sdegnoso, si 
vantava servo spesso e volentieri; pretendeva quasi d'essere 
solo, in compagnia di pochissimi, ad avere con esso fa- 
miliarità : perciò V Orlandi, non senza una punta d' ironia, 
si rivolgeva a lui. Il sonetto di proposta, conservatoci un 
po' guasto, dice cosi: 

Onde si move ed onde nasce Amore? 
qual è '1 su' proprio loco ov'e' dimora? 
è sustanzia, accidente, o memora? 
è cagion d'occhi, o voler di core? 

Da che procede suo stai* o furore? 
come foco si sente che divora? 
di che si nutre? domandalo ancora; 
come, quando ed a cui si & segnore? 

Che cosa è, dico, Amore? àe figura? 
à per sé forma o e' somiglia altrui? 
è vita, questo Amore, o è morte? 

Chi '1 serve, de saver di sua natura: 
io ne dimando voi, Guido, di lui: 
odo che molto usate in sua corte. 

Le questioni qui raccolte erano quelle che fin allora 
erano state trattate nelle rime dottrinali e nelle tante ten- 
zoni agitatesi fra i trovatori italiani intorno a questo ar- 
gomento: e il sonetto si potrebbe commentare richiamando, 
ad ogni questione, la trattazione rimata di qualcuno dei 
trovatori più antichi. L'Orlandi mqlte ne aveva presenti; 
e il Cavalcanti più ancora: sicché il trattato di quest'ul- 
timo vorrebb' essere completo e definitivo; una specie di 
Somma intorno all'Amore. 



L 

Prima di tutto il poeta filosofo volle che la sua « canzone 
della natura, movimenti ed efi'etti » d'amore, fosse un trat- 
tato secondo la filosofia naturale; ma, come già i grandi 
Dottori avevano fatto disputando delle questioni più ardue 
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(quale quella, allora tanto dibattuta, dell' unità d'intelletto) 
escluse dalla disputa tutti i non « conoscenti » che non 
sarebbero stati capaci di cosi sottile materia. Né, anche 
oggi, si possono intendere quelle risposte, se non si rifa 
per sommi capi il lavoro d'educazione scientifica, che 
poteva avere ricevuto la mente del poeta filosofo; se non si 
segue rapidamente la storia della psicologia accettata e se- 
guita da lui. 

La psicologia di Aristotele, come si sa, è contenuta nei 
tre libri dell'Anima: ì quali furono annoverati dall'autore 
stesso tra i libri di filosofia naturalo, poiché, secondo lui, la 
conoscenza dell'anima, se giova molto a tutta la scienza, 
principalmente giova a quella della natura ; essendo l'anima 
quasi principio degli animali.^ In essi, studiate le facoltà in- 
feriori che abbiamo comuni appunto con gli animali, si viene 
a quella per la quale l'anima conosce ed intende: e questa, 
cioè il voOs, é riconosciuta propria solamente dell'uomo, im- 
passibile, immateriale, trasmutabile idealmente in tutte le 
cose. Non commista a materia, aveva già detto Anassagora, 
affinchè regni; e trasmutabile in ogni concetto, poiché, 
come la facoltà sensitiva é in certo modo le cose stesse che 
si possono sentire, la scientifica (il voOi;) è in certo modo le 
cose che si possono conoscere. Dimodoché l'intelletto è si- 
mile alla mano: come la mano é lo strumento degli stru- 
menti, l'intelletto é il concetto dei concetti. Ora, come in 
tutta la natura v'é, per ciascun genere di cose, la materia 
che é in potenza a quelle cose, e insieme una causa ef- 
ficiente per trarne quelle cose in effetto; per esempio, la 
materia di ciascun'arte e l'arte stessa; cosi anche nell'in- 
telletto dovevano essere queste difierenze. V é dunque nel- 
l'intelletto una parte puramente passiva, quasi materia 
idealmente trasmutabile in tutte le cose; ed é l'intelletto 
possibile : ed una parte creatrice alla quale spetta, dalle im- 

* De An, I, 1, P. 
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magini delle cose che riceviamo pei sensi, produrne effetti- 
vamente 1 concetti; ed èl* intelletto agente. L'agente dunque, ^ 
rispetto al possibile, è come la luce che, al suo apparire, 
suscita i colori effettivi là dove essi erano solamente in po- 
tenza. * E questo intelletto » ripete Aristotele particolar- 
mente di esso, come però aveva detto prima dell* intelletto 
in genere, o forse, a stare alle sue parole, particolarmente 
anche dell' intelletto possibile, «è separabile, impassibile, 
non commisto a materia »; per una ragione però non con* 
veniente che ad esso, che « è per essenza in atto. Poiché » 
conclude « sempre è più nobile l'agente del paziente e il 
principio formale della materia » ^ 

Ora, che è questo intelletto agente? È alcunché di vera- 
mente separato? o è una parte dell'anima? Ossia, l'anima 
intende per una luce non sua, proveniente dall'alto, di cui 
essa, senz'ai cuna attività propria, riceve l'azione? Oppure 
nell'anima stessa è una facoltà creatrice, capace di svilup- 
pare, all'urto delle impressioni esterne, la propria capacità, 
fino a trasmutarla in scienza effettiva e possibilmente per- 
fetta? Queste erano le questioni che si presentavano na- 
turalmente a chi aveva seguito l'incompleta spiegazione. 
Dei due termini componenti l'armonia umana, non bene 
armonizzati dal Filosofo, i suoi discepoli immediati inclina- 
rono sempre più a sacrificare lo spirituale: lo stesso intel- 
letto si considerò come il più alto grado di sviluppo del- 
l'organismo. Ma, nel secondo secolo del Cristianesimo, 
Alessandro d'Afrodisia senti che V interpretazione pura- 
mente fisiologica non bastava, e, senza mezzi termini, per 
ispiegare il passaggio dall'intelletto materiale (era il. nome 
che francamente gli aveva dato egli stesso) a quello in 
atto, ch'egli chiamava acquisito, faceva intervenire Dio, 
come luce diretta e accessibile del pensiero. Da questo a 
dire che l'intelletto é unico per tutti gli uomini non v'è 

« De An. IH, 7. 
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che un passo: e un altro dei commentatori d'Aristotele, 
'Teraistio, già lo dice abbastanza chiaramente: l'intelletto, 
egli dice, è unico nella sua fonte, cioè in Dio; molteplice 
per gl'individui che tì partecipano: come da un centro 
unico il sole manda raggi innumerevoli. L'intelletto pas- 
sivo, quindi, aspira a congiungersi con l' intelletto attivo, 
come ogni cosa verso la sua perfezione.. 

Gli Arabi ^ venuti a conoscenza del pensiero grec^ 
principalmente per mezzo dei dotti nestoriani siri o caldei 
che vivevano come medici alla corte dei Califfi, ricevettero 
la filosofia aristotelica già alterata dal misticismo alessan- 
drino, ne poterono non alterarla ancora secondo la loro 
natura. Sensuali e mistici, accecati quavsi dalla terribile idea 
che avevano d'un Dio inaccessibile senza dolcezza, spiri- 
tualisti fantastici, o piuttosto, se è lecito adoperar così questa 
parola, spiritisti, poco capaci d'una vera scienza come d'una 
vera religione, ben volentieri presero il varco lasciato 
aperto da Aristotele per viaggiare nella regione degli spi- 
riti: e abbracciarono di gran cuore questa teoria dell'in^ 
toilette separato, potenza superiore che concorre più di noi 
stessi alla formazione del nostro pensiero. Posta l'esistenza 
obiettiva dell'intelletto, e Dio troppo alto perchè se ne 
possa sentire l'azione diretta; che è questa potenza? Ari- 
stotele neppur s'era posta la questione; i suoi commentatori 
l'avevano risoluta in modo per gli Arabi non soddisfacente: 
ed ^ssi ricorsero ai Motori immortali dati dallo stesso Ari- 
stotele alle sfere, identificati già con gli Angeli, o intelli- 
genze invisibili, la cui credenza avevano ereditato dall'età 
patriarcale; e nella gerarchia di queste intelligenze, e 
proprio in quella che muove il cielo che ha minor li cerchi 
sui, cioè il cielo della luna, riscontrarono T intelletto attivo. 
Questo, « essendo appunto in atto, cioè possedendo attual- 

* Per tutta questa esposizione, mi sono attenuto principalmente a: 
MuNK, Mélanges de philosophie j'uive et arahe, Paris, Frank, 1859; e a 
Renan, Averroès et V Averroisme, Paris, Michel-Lévy, 1867. 
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mente le idee di tutte le cose » può « esercitare influenza 
sxxìV intelletto possibile, cioè suir intelletto deiruomo, sem- 
plice potenza di conoscere, e comunicare a questo, all'oc- 
casione delle sensazioni, quella universalità » (o, più piena- 
mente, quel carattere di realtà, di necessità, d'universalità) 
* che, unita ai fantasmi dei sensi, fornisce le idee delle 
cose esteriori». ' Da questa interpretazione mistica del fatto 
della conoscenza al misticismo effettivo il passaggio era 
inevitabile. Come ciascuna cosa aspira verso la sua perfe- 
zione, come la fiamma si muove in alto, cosi l' intelletto 
passivo, cioè l'intelletto umano, aspira ad unirsi con l'in- 
telletto attivo, cioè con questa Intelligenza beata e bea- 
trice. Tale unione era designata dagli Arabi col nome di 
Ittisdlj paròla che i latini scolastici tradussero con quella 
di coniinuatio: ed è, secondo loro, l'ultimo frutto d'ogni 
insegnamento, il fine che tengono sempre di mira nei loro 
scritti filosofici, 

A questo altissimo punto, naturalmente, non s'arriva 
d'un tratto: s'ascende. Due possono esser le vie: la pratica 
ascetica, che presso alcuni si riduce a un uso di mezzi 
puramente esteriori; e la speculativa, che vi conduce col 
perfezionamento scientifico. Si riconoscono a questa distin- 
zione i due movimenti che venivano a congiungersi nel mo- 
vimento spirituale della nuova civiltà musulmana: quello 
indo-persiano, che nel medioevo prende il nome di Sufismo, 
il quale da tempo antichissimo mirava, come a mèta di 
tutti gli sforzi umani, all' identificazione, conseguibile con 
le sole forze umane, con la Realtà invisibile ed ineffabile; 
e quello greco, che mette la suprema felicità, la vita divina 
appunto nell'esercizio di ciò che in noi è quasi divino, la 
facoltà onde abbiamo la scienza. Tra gli Arabi che si sono 
occupati di filosofia, il rappresentante principale del primo 
metodo è Al-Gazzàli (AlgazeI): contradittore d'Aristotele e 

> Rosmini, Nuovo saggio, sez. IV, cap. I, a. 21. 
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disciplinate dalla ragione possono anch'esse diventare vir- 
tuose ; ìcome armarsi splendidamente non per altro che per 
bellezza, conversare con amici, giocare, l'eloquenza, la 
poesia. Posson essere spirituali universali^ cioè quelle che 
ci son date dal pensiero, dalla riflessione, dalla dimostra- 
zione: e sono il fine d'azioni puramente umane, come le 
arti e le scienze. « Tutte queste forme non danno il fine 
ultimo, ma per mezzo di esse s'arriva alle altre », cioè 
alle finali « ond'esse son cause. Poniamo ora », dice il 
filosofo musulmano, « un uomo perfettamente virtuoso 
come il Mahdi > (Mahdi, o guidato da Dio, si diceva per 
antonomasia il dodicesimo e ultimo imam della discen- 
denza di Ali vissuto nel ni secolo dell'egira) « e un uomo 
viziosissimo come il poeta Abu-Dolàma » (poeta arabo 
dell'viii secolo, noto come immorale e irreligioso): « se 
ciascuno dei due possedesse la forma dell'altro, poiché 
ogni forma spirituale mette in movimento i corpi nei quali 
si trova, la forma d' Abu-Dolàma porterà il Mahdi, per 
la concezione dei vizi di lui, al piacere e alla frivolezza, 
mentre la forma del Mahdi in Abu-Dolàma, umiliandolo 
con la concezione della sua nobile indole, lo porterà a 
modestia e a dirittura... Dunque, per la concezione della 
forma dell'uomo più nobile, può il più vile nobilitarsi, 
e, per un processo inverso, il più nobile può avvilirsi ». 
Sicché, dovere del solitario è d'appartarsi dagli uomini 
inferiori, e d* unirsi coi conoscenti : e, quando questi man- 
cano, d'appartarsi del tutto dagli uomini, senza cercarli 
se non quando sia necessario. Da essi deve appartarsi 
perché non sono della sua stessa specie: e, senza farsi 
loro giudice, adorare il Creatore in segreto, perfezionan- 
dosi nella scienza e nella religione, sì da diventare luce 
per gli altri. 

Sicché il filosofo non prenderà di ciò che é corporeo 
se non quanto é necessario a mantenersi in vita ; non pren- 
derà dello spirituale, se non quanto è necessario per l'in- 
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telligibile: e s'atterrà, a^ir intelligibile assoluto. Così egli 
sarà nobilissimo e divino. « E quando sarà giunto all'ul- 
timo fine, cioè quando comprenderà in tutta la loro essenza 
le intelligenze semplici e le sostanze separate, egli stesso 
sarà una di loro, e si potrà dire a buon diritto ch'egli è 
divino ». « Cosi dunque » (cedo qui la parola a S. Tommaso, ^ 
così potente e lucido espositore) « come Averroe narra nel 
terzo dell* Anima, un tale di nome Avempace pose che per 
l'intelletto delle sostanze materiali possiam pervenire, se- 
condo i veri principi della filosofia, ad intendere le sostanze 
immateriali. Perocché, essendo l'intelletto nostro nato ad 
astrarre la quiddità » cioè l'essenza « della cosa materiale 
dalla materia, se anche in questa quiddità sia alcunché 
di materiale, esso potrà di nuovo astrarre : e, non potendo 
così procedere in infinito, finalmente potrà giungere ad una 
quiddità delle cose intelligibili, che sia addirittura senza 
materia. E questo è intendere le sostanze immateriali ». In 
questa sì alta regione, non rimanendo più alcun rapporto 
tra le forme così astratte e la materia, il solitario le mira 
isolate e in sé stesse, quasi più non fossero state ottenute 
per astrazione. Divenute così intelligibili in atto, esse sono 
il termine degli esseri di questo mondo, e, perciò appunto 
che sono intelligibili in atto, entrano nella gerarchia degli 
esseri. Così Avempace tornò direttamente all'intuizione 
platonica delle idee separate e sussistenti, esemplari delle 
cose, ai quali le cose stesse tendono nel loro sviluppo. 
« Quando», continua Avempace, « l' intelletto è in atto ri- 
spetto a tutte le cose intelligibili, ed è quindi il termine 
di tutti gli esseri, essendo divofiuto esso stesso le cose 
intelligibili in atto, allora, pensando l'essere che è intel- 
letto attivo, esso non pensa che sé medesimo. E in ciò 
questo differisce da tutti gli altri oggetti intelligibili ; per- 
ché questi sono pensati per ciò che prima sono stati astratti 

» Summa theol., q. LXXXVIII, ca. ii. 
4 
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dalle materie nelle quali esistono... Ma anche questi, pen- 
sati una seconda volta, sono affatto separati dalla materia . . . 
Quando dunque l'intelletto pensa le cose intelligibili cosi, 
cioè come intelligibili in atto, questo intelletto che anche 
esso poco prima abbiamo chiamato in atto, diventa acqui- 
sito ». Questo medesimo gradò è poi scalino ad un altro 
che consiste neir intendere le forme sempre separate dalla 
materia, cioè le pure intelligenze, alle quali cosi esso si 
assimila, diventando una tra esse. Ed è, a quanto pare, il 
grado che latinamente fu detto assimilativo. Ora quelle 
stesse forme che Tuomo ha laboriosamente astratte dalla 
materia, si trovano, senza un precedente lavoro d'astrazione, 
ridotte ad unità nell'intelletto agente: sicché quando l'in- 
telletto è arrivato al grado di acquisito è ciò che v' ha di 
più vicino air intelletto agente. E cosi dal grado suo può 
salire all'unione con esso: « e allora s'ottiene la vera con- 
cezione intelligibile, cioè la percezione dell'Essere che, per 
la sua stessa natura, è intelletto in atto,.. Questa è la 
concezione dell'intelletto separato, cioè dell'intelletto attivo, 
come si concepisce egli stesso; e questo è il fine di tutti i 
movimenti ». 

Cosi finisce il Regime del Solitario : oscuro trattato, 
senza dubbio, come già era sembrato fino ad Averroe, che però 
ne attinse i pensieri principali considerati poi come suoi; ma 
pure contenente in fondo una dottrina a noi ben nota : è 
la dottrina aristotelica neoplatonica lasciata in eredità al- 
l'Oriente e all'Occidente dalla seconda generazione della 
scuola alessandrina. Lasciando in certo modo aperto il varco 
nell'anima umana at una luce superiore senza la quale essa 
non può intendere, Aristotele aveva aperta la via per ri- 
trovare tutto il mondo platonico: e cosi fecero gli Ales- 
sandrini, e, dopo loro, gli Arabi ; mescolandovi però elementi 
venuti dalle religioni orientali, e anche le fantasie delle 
loro menti ardenti, ma torbide e indisciplinate. La critica 
di questo razionalismo mistico, fu fatta col solito acume 
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sicuro, da S. Tommaso : ^ le idee che noi produciamo dalle 
immagini ricevute per mezzo dei sensi non si posson con- 
fondere con le sostanze semplici e immateriali; le idee 
nostre con le invisibili realità. Ma quello che a noi im- 
porta è che, nella concezione d*Avempace, ritroviamo le 
linee principali della concezione cavalcantiana. La Repub- 
blica ideale dei solitari, che, senza appartarsi dal mondo, 
vi albergano come stranieri, ricercandosi tra loro, lontano 
dagli uomini che vivono bassamente, si ritroverà nel Regno 
d'amore, costituito dai conoscenti, da altra gente che non 
la comune, separati dagli uomini di basso cuore, dai 
morii. La rinunzia alla vita animale, e anche alla vita 
comune umana (che, pel significato materiale dato alla pa- 
rola spirito, l'arabo chiama spirituale), si ritroverà nella 
vita virtuosa che è condizione e conseguenza della servitù 
d'Amore, e anche più nella guerra che questo Amore consi- 
derante fa contro gli spiriti che servono alla vita animale. 
L'intelligenza delle pure forme astratte dalle immagini 
forniteci dalla fantasia, e tornate a vivere nell' intelletto 
separate, sussistenti, esemplari eterni delle cose mutevoli, 
si ritroverà neW intenzione della forma della bellezza già 
attuata nolla donna, che veduta nell* immagine appresa coi 
sensi, n' è poi astratta per virtù dell' intelletto agente, e 
posa nell'intelletto possibile; congiungimento con questa 
pura essenza onde ha effetto perpetuo. Il meno nobile che 
si migliora per la concezione della forma del più nobile è 
pensiero che rimarrà dominante in tutta la nostra poesia 
d'amore spirituale. La morte come effetto d'amore, perchè 
in questa vita siamo lontani dal Bene perfetto, è un' eco 
remota del pensiero platonico che, non potendo in questa 
vita acquistar la sapienza, o non la conseguiremo mai, o 
solo dopo la morte. 

Per qual tramite però la dottrina che si trova rac- 

* Siimma cantra gentes. III, 40; e Stimma fhfoL, loc. cit. 
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colta nel Regime del Solitario sia arrivata a Guido non è 
cosi facile rintracciare. Quel famoso trattato, come non è 
arrivato a noi, cosi nemmeno arrivò nella forma originale 
agli antichi dottori latini: ma la lettera ^tmm vocavit de 
continuatione intellecius cum homine è citata, pare, diret- 
tamente, da Alberto;* e pare fosse ben Conosciuto il ro- 
manzo filosofico di Ibfl-Tofail ('Hayy ibn Yakdkdn, cioè 
il Vivente, figlio del Vigilante, tradotto poi col titolo Phi- 
losopkus autodidactus), concepito tutto secondo la dottrina 
del Regime; e notissimi erano gli estratti datine da Aver- 
roe, che si può considerare in tutto suo discepolo; e tutti 
gli elementi di quella teoria erano stati raccolti dal grande 
compilatore dei peripatetici, Alberto, specialmente ne' suoi 
libri dell'Anima e nei Parva naturalia, Qual meravìglia 
che proprio nei libri del. grande Alberto, scritti, senza 
dubbio, a raccogliere, ma purificata e armonizzata con la 
fede, la somma della scienza greco-araba, il Cavalcanti 
abbia attinto invece il misticismo arabo? Si spiegherebbe 
cosi come, meglio che un averroista, egli si possa dire un 
arabizzante preaverroista, perchè questa è appunto la nota 
distintiva della dottrina d'Alberto. 

Certo, il trattato d'Alberto Magno al quale pare che 
il Cavalcanti abbia attinto più spesso e volentieri, è appunto 
quello De intellectu et intelligibili. Ivi, detto della natura 
dell' intelletto e delle cose intelligibili considerate in rap- 
porto con esso, si parla dei gradi del perfezionamento del- 
l' intelletto medesimo, riprendendo, leggermente corretta 
secondo le esigenze della fede cristiana, tutta la teoria or 
ora esposta del Regime del solitario, considerata però, qual 
è veramente, come opera collettiva ^e\ peripatetici. Dal- 
l' intelletto possibile, pei gradi già indicati, si sale fino 
all'assimilativo che, per la graduata applicazione del lume 
inferiore al superiore, ascende fino al lume dell' Intelletto 

* De unitate intellectus cantra eos qui dicunt etc. cap. IV. 
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divino, e in esso riposa come in fine. ^ E perciò > conclude 
Alberto con entusiasmo ^ « desiderando naturalmente tutti 
gli uomini di sapere, il fine del desiderio è posare nel- 
r Intelletto divino: perchè oltre quello nessuno ascende né 
ascendere può. Qui poi ciò è da notare: che a qualunque 
degl'intelletti superiori s'applica l'intelletto umano, che 
è una delle forme del mondo, dal lume di quello influiscono 
in esso le forme e le idee del suo ordine" e perciò nel- 
l'intelletto si produce una qualche notizia di quell'ordine 
stesso, per analogia col quale quelle cose può ricevere. 
E... tali intelletti, o sempre o almeno spesso, ragionano 
assai sottilmente di quell'ordine, dimodoché da alcuni si 
crede che profetino. Colui poi che al semplice primo e 
divino intelletto è congiunto, é divino e ottimo nelle scienze 
e nelle virtù, così che, come disse Omero, costui non parrà 
figlio di uomo mortale ma di Dio ». Chi non riconosce qui 
intero il testo che è luce alla dottrina di Dante intorno 
alla gentilezza cosi nella Vita nova ^ come nel Convito; ^ 
e che a Dante, il quale al tempo della Vita nova non 
aveva probabilmente letto ancora né Alberto ne Aristotele, 
può essere stato benissimo indicato dall' amico allora assai 
più dotto di lui? In ogni modo questo è il luogo d* oro per 
l'interpretazione della poesia di Guido e di Dante. 



II. 

Con l'educazione scientifica che ho tentato descrivere, 
5Ì poneva Guido a risolvere in modo nuovo l'antico pro- 
blema. Per lui i dubbi principali eran due: uno psicologico, 
jhe veniva dalla contradizione combattente nell'animo suo 
;ra il vero della ragione e il fatto della passione; l'altro 

* De inteìlectu et intelligibili. III, ix. . 

* I. 

» IV, 20. 
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fisiologico, circa la causa degli efietti sensibili deiramore, 
determinati e distinti, dietro gli accenni degli antichi, dalla 
scienza elegante medievale, e, come segni infallibili d^l- 
Tamore, imposti dal codice cavalleresco agli amanti. 

Il Cavalcanti riconosceva le esigenze della ragione : la 
quale, facendo degno dell'amore umano solo ciò che non 
muore, permette all'uomo d'avere ogni propria vita in sé, 
e di muoversi nel mondo con chiarezza di vista e libera 
operosità. Ma d'altra partp, egli moveva dall'esperienza 
della passione : e la passione, ponendo il fine della vita dove 
non è, cioè nel possesso anche fantastico di cosa mortale, 
e dirigendovi tutto il vigore dell'animo, ha per primo efi'etto 
quello di distruggere la libertà. La signoria umana, che 
muove dalla volontà fatta esperta dalla ragione, è dimen- 
ticanza: o è, diciamo meglio, repressione del sentimento 
irrequieto che ha bisogno di gioia e che, appunto quando 
rompe ogni freno impostogli dalla ragione, si chiama pas- 
sione. I moralisti di tutti i tempi si sono accordati nel ri- 
conoscere unico mezzo alla felicità, la misura degli appetiti : 
solo questa saviezza, che negli antichi pagani era rassegna- 
zione, in noi cristiani è speranza. Libertà è pronta versa 
tilità: è distacco da ogni fine secondario, da ogni bene 
inferiore, se necessario delibato semplicemente tenendo 
sempre la mira al fine ultimo, al bene supremo; a modo 
di viaggiatore fretto. oso che, senza inginocchiarsi, beva 
l'acqua del torrente nel cavo della mano e continui. La mira 
fissa in qualche bene secondario, e quindi fallace perchè 
non può acquietar l'animo; la contemplazione fantastica di 
questo bene, nella quale l'animo s'assorbe; l'errore che ce 
lo fa considerare unico fine alla nostra vita : questa è pas- 
sione. E naturalmente suo primo efi'etto è distruggere la 
ragione principio di libertà. 

Ora, il fine della passion^s amore o odio, è senza dubbio 
fuori di noi. 11 fine della passione è nel pieno possesso di 
quello che s'ama, in un momento di vita comune; e nella 
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distruzione, o nell' allontanamento, di quello che s'odia 
perchè, col diminuir della sua, cresca la nostia vita. Ma 
Tuomo, specialmente se di forte fantasia, si può illudere 
perdendosi nella contemplazione fantastica, e creder di to- 
gliersi dalla servitù del senso, ponendo la fonte della pro- 
pria gioia dentro di sé. Errore che la natura nostra s'incarica 
di smentire non appena se ne presenti l'occasione : ma errore 
gradito, in tutti i tempi, alle anime di sentimento squisito, 
alle nature passionate ed alte, che non sanno rassegnarsi, 
alla intera abnegazione, o al^^ misura di sé nella legge, 
e pur non amano il senso, o almeno teoricamente ne rico- 
noscono la bassezza. 

Fu Terrore del Cavalcanti. Egli voleva, é vero, che il 
fine di questo suo amore non fosse di senso: non à diletto, 
ma consideranza: e d'altra parte, la lunga esperienza 
della passione lo costringeva a riconoscere che per esso la 
ragione era distrutta. Quindi lo tolse dal cuore, sede 
della vita organica, dove il Guinizzelli l'aveva posto, e lo 
collocò a ragionar nella mente dove l'immagine della 
donna viene a posare : ma esso poi, l'amore stesso, non 
ragiona perchè sia razionale, che anzi è dotato solo di 
sensitività e d'appetito, bensì intendendo verso l'oggetto 
suo, supplisce alla ragione, e mantiene, quando ogni vita 
nell'uomo è distrutta, la facoltà del giudizio. Dottrina con- 
tradittoria rivelatrice della contradizione viva nell'animo 
del Cavalcanti, che détte all' intuizione fantastica un va- 
lore maggiore del vero, e all'amore che ne segue uno 
minore. Egli infatti elevò l'intuizione a visione mistica 
dell'idea della persona amata, considerata quasi come 
realtà; e abbassò l'amore umano quasi al grado di appetito 
sensitivo. 

Non meno incerta era la questione degli effetti: effetti 
già, dietro Ovidio, determinati dalla scienza dell'amor cor- 
tese francese e provenzale, e ora probabilmente dal Roman 
de la rose richiamati ai coltissimi fiorentini del Duecento 
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Il Guinizzelli già aveva fatto della passione un principio di 
distruzione, rilevando alcuni di questi effetti, dei quali ora 
sì ride da quelli stessi che li provano, ma che non sono per 
questo meno veri. Perchè, la signoria umana, la padronanza 
di sé, la libertà insomma, splende negli occhi sicuri e lieti, 
e si manifesta nella bocca risolutamente contratta e pronta 
a un sorriso senza dolore, nel libero contegno di tutta la 
persona, obbediente senza riluttanza ad ogni comando della 
volontà. Ma, non appena questo foco sottile e divoratore è 
^^i^- entrato nell'anima, nulla nel corpo obbedisce più pronta- 

mente. La vita, che è perpetuo moto, in quell'assorbimento 
ristagna. È uno smarrimento che si manifesta negli occhi, 
con la pupilla dilatata, sbarrati, vuoti di sguardo, assòrti 
da quel pensiero fisso senza risoluzione, su cui tutte le im- 
pressioni esterne passano come tenui bagliori. È un languore 
del cuore quasi sospeso ne' suoi palpiti; uno stringimento, 
un mancar del respiro, che non solleva più il petto dila- 
tando il cuore con un senso di gioia, ma toglie ogni vigore 
ai polsi e a tutta la persona, e fa mutar di colore nel viso. 
È quella pena lenta, quel dolor sordo,, che la poesia d'ogni 
tempo ha espresso come il tormento d'una ferita che san- 
guini. 

Posto un solo desiderio d'una sola gioia, una sola luce 
e quindi una sola tenebra, la continua alternativa di tenebra 
e di luce, di gioie supreme poste in cose apparentemente 
da nulla, che passano come baleni, e, passate, non danno 
riposo all'animo sempre irrequieto, e di dolori pur cosi fri- 
voli in apparenza e in realtà cosi profondi : s' intende quel 
desiderio di piangere senza ragione, che è il primo segno 
dell'amore; quel pianto che sale alla gola senza che si 
sappia onde muova, e che è il segno della debolezza umana, 
de. dolore a cui non si trova riparo, del desiderio a cui 
non è sodisfacimento. 

E in quello stringimento, in quell'abbandono, se qualche 
cosa richiami improvvisamente alla realtà amara, se assalga 
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il timore di perdere Tunico bene che resta, perchè la per- 
sona amata apparisca e non dia segno d'aiSFetto, allora nel 
cuore è come uno schianto e un affanno, un oscurarsi degli 
occhi, un martellare delle tempie come di chi si trovi in 
un gran pericolo, in una prova da cui per lui dipenda tutto 
e si senta impotente a superarla. Onde questi segni di di- 
struzione ? E come questa guerra alla vita iniziata dal- 
Tamore avveniva veramente dentro di noi? Ecco la materia 
di fatti che si presentava all'analisi del Cavalcanti e che 
aspettava la propria legge da lui. 

Le questioni, neirordine che il Cavalcanti se le propose, 
sono date da questi ultimi versi della prima stanza: 

1 Là dov'ei posa; 2 chi lo fa criare; 

3 e qual è sua vertute; 4 e sua potenza; 

5 L'essenza pò*; 6 e ciascun suo movimento; 

7 e '1 piacimento che '1 fa dir amare; 

8 e s'uomo per veder lo pò mostrare. 

Che vale a dire: la sede d'amore; la causa formale; 
la virtù sua; il potere; gli eflFetti ; e 1' essere, cioè l'atto 
perfetto: quindi la soluzione di due dubbi: Come accade 
che, cosi terribile com'è, dapprima dà piacere? è esso vi- 
sibile con gli occhi del corpo? 

11 Cavalcanti risponde a queste otto questioni nelle 
quattro stanze mediane della sua canzone, dando ordinaria- 
mente ad ognuna di esse la metà della stanza, con una cosi 
rigida precisione di metodo, con una cosi piena vittoria 
delle difficoltà materiali, moltiplicate quasi di proposito, che 
si capisce come in quel secolo assetato di scienza questa 
canzone sia sembrata un miracolo: e veramente non se le 
può trovare riscontro se non nella poesia filosofica della 
Comedia di Dante. 

Dov'è dunque che posa amore ? Non più nel cuore, come, 
secondo la tradizione, aveva detto il Guinizzelli, ma nella, 
mente : e precisamente in quella parte dov'è la memoria, 
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e dove viene V imra^gin^ della donna all'opera dell' intel- 
letto; cioè, secondo la psicologia aristotelica, nella parte 
sensitiva dell'anima. Li Amore si riduce di potenza in atto: 
e questo per opera d'un invisibile influsso, d'un'oscurità, 
come il Cavalcanti la chiama, che viene da Marte. E perchè 
da Marte, il nome stesso dei tormenti d'amore, martiri, lo 
dice: questo amore, più che amor vero, che non si può 
raggiungere quaggiù finché siamo divisi dal Sommo Bene, 
è ira: ira contro l'ostacolo frammesso dal corpo al suo 
esser perfetto; guerra contro questa vita dove non è stabile 
signoria. Questo, amore in atto. Amore in potenza non è lo 
stesso cuor gentile, come il Guinizzelli aveva detto, bensi 
una forza distinta dall'uomo che n'è signoreggiato. Viene, 
per adoperare il linguaggio del Cavalcanti, da una forma 
che, appresa coi sensi, veduta^ è astratta, dal fantasma ap- 
parecchiato nella fantasia, per virtù dell'intelletto agente, 
e posa, come in subietto, nel luogo delle forme, nell' in- 
telletto possibile. 

Dall'idea dunque viene l'amore: dall'idea immortale 
della bellezza attuata nella donna, che per la conoscenza 
torna a risplendere, come stella, dinanzi all'intelletto del 
l'amante. Ora, sebbene quest'amore, discendendo da sostanza 
e non solo da qualità, non sia soggetto alla mutevolezza di 
questa vita; sebbene non abbia diletto, come il Cavalcanti 
dice, ma consideranza ; pure esso non è razionale come 
parrebbe. Non razionale, nia che sente, dico: poiché si 
forma nella parte sensitiva dell'anima, dove l' immagine 
della donna viene all'opera dell'intelletto; e ha, esso 
stesso, costume d' anima, s' intende sensitiva (che nel Ca- 
valcanti questa parola non ha altro significato) e volere, 
cioè appetito, di cuore. Lontano dall'essere razionale, esso 
anzi distrugge la ragione, facendole mancare, con la mente, 
la sua materia ; ma ne tiene in certo modo le veci : 

Fòr di salute g-iudicar mantene 
che la intenzione per ragfione vale. 
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Appunto perchè è potenza profonda, dissolve e supera 
la ragione, la quale smarrita manca dinanzi a ciò che 
Tuorao nuovo sente. Né solo la ragione, ma ogni altra fa- 
coltà che con essa vien compresa nel nome di mente, si 
spenge innanzi alla nuova potenza come nell'estasi. 

Questo amore è insomma una forza che distrugge tutte 
le altre e signoreggia neir anima distrutta; che sola, nella 
mente, ragiona della donna ond'è mossa tanta battaglia, in- 
tendendo alla forma presente nell* intelletto, unica parte 
di^ll'anima dove la sua efficacia terribile non porta ruina. 

In quella parte mai non ha pesanza' 

E qui la contraddizione: e certo sarebbe un assurdo im- 
possibile a sostenere, se il Cavalcanti avesse fatto oggetto 
di questo amore solo sensitivo una pura forma, e se l'a- 
vesse fatto ragionare nc^lla mente come facoltà irrazionale, 
quando qwelV intenzione che ha valore di ragione e che, 
nella mancanza di ogni vita dell'anima, mantiene la fa- 
coltà di giudicare, non ci facesse intendere che qui si tratta 
di vero e proprio intuito, e che il volere che ne risulta, 
chiamato così sempre dal Cavalcanti, non è da confondersi 
col puro appetito sensitivo. Come nell'estasi, i Santi più 
innamorati di Dio hanno dato prova d'avere raggiunto 
«quel supremo punto dell'umana conoscenza dove un'igno- 
ranza divina è la consumazione della scienza della crea- 
tura . , . una regione dove l' intelletto si strugge per mu- 
tarsi in cosa migliore a cagione della prossimità di Dio » ^; 
cosi il Cavalcanti, assorgendo alla contemplazione d'una 
pura idea, senti dissolversi tutta la coscienza, come noi 
l'abbiamo, formata, esplicantesi nell'esercizio delle facoltà 
razionali, rimanendo di fronte all' idea il puro sentimento 
informe, non però animale, ma umano. Ciò egli non seppe 
dire se non facendo questo suo amore dotato solo di sen- 

* Fabbr, li piede della Croce, Torino. Marietti, 1880, pag". 213. 
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s tività e d'appetito: ma così appunto tradì la 5ua confu- 
sione; perchè quell'idea non era una idea pura, né aveva 
nell'animo suo alcuna realtà; e quell'amore non era il 
puro amore, né v*era da illudersi ch'esso potesse giungere 
al contatto e al possesso della spirituale bellezza desiderata. 

Ora qual è il potere di quest'amore? Non senza ragione 
il Cavalcanti, come abbiamo veduto, lo fa ridurre in atto 
per un influsso di Marte. È vila quest'amore, o è morte ? 
aveva dimandato l'Orlandi. E il Cavalcanti non esita a 
rispondere: Morte. Tutti quelli che sono i propri eiSFetti 
della passione: l'impallidire del viso; il riso e il pianto senza 
ragit)ne; i sospiri; il tremare degli occhi; il contraffarsi 
della figura: tutti questi effetti, dei quali abbiamo .veduto 
la causa prima, non sono che momenti di questa inesora- 
bile guerra contro la vita. 

E se la virtù dell'anima onde la vita si mantiene, la 
naturale, ne fosse forte impedita, ne seguirebbe, come ac- 
cade spesso, la morte. Perchè quest'amore non raggiunge 
Tesser suo che quando oltrepassa i limiti della natura 
umana. Esso è dunque l'intuito d'una pura idea, per la 
sua gentilezza tanto potente, che lo slancio ond'è seguito 
dissolve l'anima, staccando in lei quello che vi è d'eterno 
da quello che è corruttibile. 

11 Cavalcanti insomma credeva che si potesse giungere 
a una specie d'unione mistica con una pura sostanza spiri- 
tuale, con l'idea della bellezza nel senso platonico, ma 
astratta dall'immagine della donna reale per l'opera del- 
l'intelletto. Era il misticismo d'Avempace, come sopra è 
stato descritto. 

Ora com'è che questo amore, così forte, dapprima dà 
piacimento? 11 Cavalcanti qui aggiunge un tratto che è 
importante per la dottrina stessa dell'origine. Questo pia- 
cere, dice, nasce da simile sguardo, che lo fa parer certo. 
« E qui si vuol sapere che, avvegnaché più cose nell'occhio 
a un'ora possano venire, veramente quella che viene per 
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retta linea nella punta della pupilla, quella veramente si 
vede e nella immaginativa si suggella solamente.^ E questo 
è, perocché il nervo per lo quale corre lo spirito visivo è 
diritto a quella parte; e più veramente l'occhio l'altro 
occhio non può guardare sicché esso non sia veduto da 
lui: che, siccome quello che mira riceve la forma della 
pupilla per retta linea, così per quella medesima linea la 
sua forma se ne va in quello cui mira: e molte volte nel 
dirizzare di questa linea discorre Tarco di colui al quale 
ogni arma é leggera » *. Questo sguardo simile promette 
quello che Francesca da Rimini dice a Dante: che amore 
non concede, a chi é amato, di non riamare: 
Amor che a nuUo amato amar perdona. 

E in questa certezza dell'amore é il piacere. Ora qu^^sto 
sguardo é appunto lo spirito, il misto, da cui trae com- 
plessione l'amore. E qui il Cavalcanti aggiunge cosa di 
grande importanza pei costumi poetici del tempo, che con- 
sideravano sempre la donna altera, selvaggia, inesorabile 
respingitrice dell'amore. Questo dardo d'amore, egli dice, 
non fa già selvaggia la bellezza muliebre ; che anzi, pel 
timore, per l'umiltà, per la soavità, questo amore si ma- 
nifesta. Anzi, solo di lui nasce mercede. 

Si può vedere corporalmente Amore? Questa era l'ul- 
tima questione; questione che si ricongiunge con l'altra, 
che appunto in Italia aveva aperto con Iacopo Mostacci 
e Pier della Vigna la discussione sulla natura d'amore, se 
cioè amore fosse o no dio. E il Cavalcanti risponde riso- 
lutamente: no. Prima di tutto perchè quando esso si presenta 
all'uomo, egli, che ha il color della morte sul volto, ha 
già perduto la salute, né i sensi lo servono più: e se anche 
potesse vedere, l'Amore viene con la forma della persona 
che e' innamora, e la forma pura non è soggetta ai sensi. 

* Cfr. Alb. Magno, De spiriti' et respiratione, 1. I, tr. I, cap. 4: 
Ànterior pars cerebri in qua sigillantur formae sensinim,.. 
' Dante, Convito, II, 10. 
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III. 



Ecco dunque il trattato famoso del Cavalcanti. Il quale 
portava di nuovo, se lo sappiamo intendere, questo: una 
più precisa determinazione del fatto della generazione di 
amore; una più precisa distinzione de' suoi effetti: la psico- 
logia dell'amore e la fisiologia. L'amore era veduto nella 
parte che vi prendevano le singole potenze; negli atti di 
queste potenze stesse; nelle loro passioni; nelle passioni 
del corpo umano. Era analisi scientifica: e, come accade 
nell'analisi, l'unità umana ne veniva rotta e dispersa; e 
a fatti, senza dubbio veri, ma senza esame non percettibili, 
e quindi fuori del campo dell'arte, veniva dato un rilievo 
assai maggiore del giusto: ed eran fatte, o almeno conside- 
rate, indipendenti le potenze, che nel corpo umano avevano 
anche, secondo gli Scolastici, una sede diversa. Cosicché 
non appena l'ispirazione artistica gittò questa moltitudine 
di atti diversi, ma d'una stessa sostanza, nel dominio della 
fantasia, essi presero corpo e forma di persone ; non appena 
lo sguardo ardente della ispirazione poetica lo contemplò, 
quel mondo embrionale si schiuse in un popolo di perso- 
naggi; e le loro relazioni, i fatti psicologici, diventarono 
drammi veri, viventi d'una vita mirabile. Fatto d'impor- 
tanza grandissima nella storia del pensiero umano : perchè 
è, né più ne meno, un rinnovarsi della formazione mitolo- 
gica, in un campo diverso dall'antico: una mitologia dello 
spirito dopo la mitologia della natura. E non meno impor- 
tante anche per un'alira ragione: che solo per esso ci pos- 
siamo spiegare nella nostra antica poesia di scuola il pas- 
saggio cosi repentino e così grande dalla "lirica personale 
d'amore, dalla melica, come i Greci l'avrebbero chiamata, 
a quel divino dramma che è la Comedia di Dante. 
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Né la scienza naturale ereditata dagli antichi, e accet- 
tata universalmente allora dai dotti, era senza appiglio 
alla formazione di questa nuova mitologia. Un'ipotesi, an«- 
tica forse quanto la fisiologia, aveva cercato spiegare i fatti 
chiamati ora della sensibilità .e^ della contrattilità (cioè 
il modo onde si ricevono dall'esterno e si trasmettono ai 
centri percettivi le impressioni sensibili, e agli organi par- 
ticolari si portano le eccitazioni che producono i movimenti 
sì inconsci che provenienti dalla volontà) con una materia 
sottile, aerea, quasi spirituale, che appunto si chiamò spi- 
rito. La ritroviamo per la prima volta, credo, nel papiro 
medico di Berlino, appartenente al periodo menfitico della 
storia egiziana; e probabilmente fu tenuta, poi sempre dai 
medici egiziani. Gli aliti vivificanti, per essi, penetravano dal- 
l'aria circostante nelle arterie, si mescolavano al sangue che 
li portava per tutto il corpo, e facevano muovere l'animale 
da essi vivificato. ^ Dagli Egiziani probabilmente la presero 
i Greci: e da Pitagora e dagli Ippocratici la possiamo rin- 
tracciare fino a Platone. Ma Aristotele « fu il primo a 
consolidare l'ipotesi con nozioni chiare descrivendo le vie 
per le quali quest'aria (7rv£0[xflt) penetra nel cuore e nel 
sistema sanguifero ». Tra le scuole mediche che Galeno 
trovò contendenti al suo tempo (131-200?), v'era anche 
quella degli pneumatici, che dalla proporzione dello spirito 
faceva dipendere la sanità e la malattia. Ma la definizione 
di « strumento dell'anima per compiere le sue operazioni > 
pare si debba a Galeno; e a lui anche la distinzione delle 
forze del corpo in vitali, naturali, animali; e l'allogamento 
delle prime nel cuore, delle seconde nel fegato, delle ultime 
nel cervello onde profluiscono ai vari organi dei sensi ; e 
il polso considerato come efi'etto delle forze vitali comu- 
nicato per mezzo del pneuma dal cuore alle arterie. * Tutta 

* Maspero, Hist Dir e ancienne des peuples de V Oriente, Paris, Hachette, 
1884, pag". 83. 

' Por tutte queste notizie, v. Sprengel, Storia della medicina, Fi- 
renze, tip. della Speranza, 1839, voi. I, pag-g*. 320, 33i>; II, pagg. 52, 15. 
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poi la teoria di Galeno, ne' suoi più minuti particolari, 
riprese Avicenna nel suo trattato D^Ke forze del cuore 
tradotto in latino da Arnaldo da Villanova : con questa dif- 
ferenza però che contro Galeno sostenne che lo spirito 
nasce non già dal fegato,, ma dal cuore, come da sede 
dell'anima e sorgente della vita. ^ E noi, meglio forse che 
direttamente, possiamo udire T esposizione d'Avicenna da 
Alberto Magno. • , . 

« Nel corpo d'ogni animale », egli dice,^ « è una ma- 
teria sottile che si chiama spirito: ed è di sua sostanza 
aereo, o piuttosto, secondo che disse Eraclito, un che di 
mezzo fra l'aria e l'acqua. È, di fatto, un'evaporazione 
che si fa dall'umido del cibo, quando è naturale: poiché 
se fosse dall'umido radicale, allora non sarebbe secondo 
natura, poiché si debiliterebbe molto il corpo per la sua 
abbondanza: e invece sappiamo che il corpo per l'abbon- 
danza dello spirito assai si conforta. Questa evaporazione 
poi si fa per via del calor naturale, la cui principal fonte 
è il cuore. Questo corpo è dunque lucido, perocché è dia- 
fano spesso; ed è sottile, perchè dal calore animale di- 
gerito e purgato; e il calore animale é più sottile degli 
altri. È dunque uno strumento > o veicolo « delV anima 
diretto a tutte le sue operazioni: e quindi si muove di sotto 
e di sopra, di qua e di là, ed è veicolo di vita e di tutte 
le operazioni della vita che piocede dall'anima, e di tutte 

* AviCBNNAB, Libellus dt virihus cordis translatus ab Arnaldo de 
Villanova, Barchinone. Renan (op. cit., p. 216, in nota) osserva che: 
« Alberto Mag-no (De ànima, 1. UI, t. I, cap. 5) cita, sotto il nome di 
Averroe, un libro De dispositionibus cordis a noi sconosciuto ». La cita- 
zione di Renan non è esatta; né io ho potuto riscontrare se veramente 
Alberto Magno attribuisca altrove ad Averroe un libro così intitolato: 
ma, se mai, non potrebb'esser questo d'Avicenna? Certo ad Avicenna può 
aver attinto Gilberto Inglese la teoria del cuore sorgente della vita, 
poiché in quest'opuscolo egli la sostiene esplicitamente. 

* De Somno et vigilia^ I, vii; in opp., ed. cit, t. V, p. 69. Sebbene 
A. M. abbia un trattato apposito De spiritu et respirationey ho creduto 
bene riassumere la teoria da lui accettata come la riassume egli stesso 
in un altro trattato. Da questa medesima fonte attinse probabilmente 
Dante la definizione che degli spiriti dà nel Convito (I, 14): «gli spiriti 
umani, che sono quasi principalmente vapori del cuore ». 
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sue virtù. Convien dunque che la sede e l'origine abbia 
izi tutto e principalmente nel cuore : e da esso profluendo 

dirige al fegato, e si fa spirilo naturale; compie infatti 

operazioni naturali, cioè la digestione, la trasmutazione 
il cibo, l'assimilazione e simiglianti: salendo poi al cer- 
nilo, vi si perfeziona in modo che si fa spirito animale; 
)sì detto perocché compie nel cervello le operazioni ani- 
ali^ come quella del sentire, quella dell'immaginare, quella 
3I pensare e le altre simili ». 

Ecco dunque: moltitudine di forme: gli atti delle varie 
)tenze dell' anima ; moltitudine di materie : gli spiriti 
le ne sono i messaggeri. Da questo a farne, almeno fan- 
aticamente, una moltitudine di persone, il passaggio era 
.Cile. Cosi dunque tutto un nuovo mondo ne nacque : e fu il 
ondo dello spirito che diventò, veduto fantasticamente nei 
loi vari momenti, il regno degli spiriti. Onesto da Bologna 
^eva ragione di rimproverare a Guido, a Dante, a Gino 
I sporte più di mille piene di spiriti. Lasciando stare il 
oeta e Madonna, unici personaggi reali di questi drammi, 

le singole potenze, e gli atti delle potenze stesse, e le 
►ro passioni, e le passioni del corpo umano, tutte diventano 
)rsone. Ancora, la Mente, l'Anima sensitiva, gli Spiriti mes- 
Lggeri dell'anima, il Cuore e gli Occhi, la Morte con la 
la compagnia di Martiri, Pietà e Mercede, e finalmente gli 
essi componimenti poetici: questi sono i personaggi che, col 
oeta e Madonna, ci fanno muover dinanzi le rime piene 
azione del Cavalcanti. Nuova mitologia fantastica, di cui 
•a riconosciuta la falsità, e che pur pareva, com'è qualche 
)lta veramente, bella nella poesia. 

E il Cavalcanti aveva del resto a questa finzione non 
aa scusa sola, ma una ragione. Innanzi tutto, noi ritro- 
amo alcuni di questi personaggi corrispondenti ai mo- 
enti del processo psicologico, ^ in una letteratura, che 

« G. Paris, Za littérat, franQ. au rncyen-dge, p. 162. 
5 
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allora appunto fioriva e poco prima aveva trovato in Fi- 
renze, e appunto nel maestro onde moveva il Cavalcanti, 
un notevolissimo imitatore: ed è la letteratura allegorica 
della Francia d'Oltre Loira. Si rammenti il passo del Te- 
soretlo di Brunetto Latini dove si descrive la Corte d'Amore: 

E vidi molte grenti, 
cui liete e cui dolenti. 
E davanti al Se^ore 
parea che gran romore 
facesse un'altra schiera. 
E *n una grran carriera 
io vidi dritto stante, 
ignudo, un fresco fante 
ch'avea l'arco e li strali 
e avea penne ed ali; 
ma neente vedea: 
e sovente traea 
gran colpi di saette. 

Si sa come questo « fresco fante » sia per l'autore del 
Tesoretto il Piacere, e come intorno a lui stiano quattro 
donne partecipi alla sua signoria, Paura, Disianza, Amore 
e Speranza, cioè i quattro stati d'animo nati dal piacere, 
i quali tutti « son pur uno », cioè l'amore, che qui è fatto 
derivar dal piacere « secondo la vecchia e superficiale teo- 
rica dei lirici provenzali e siciliani».^ 

E con questo passo si raflfronti il sonetto seguente: 

Li miei foir Occhi che prima guardare 
vostra figura piena di valore 
fur quei che di voi, donna, m'accusare 
nel fero loco ove ten corte Amore: 

e immantenente avanti lui mostrare 
ch'io era fette vostro servidore, 
perchè Sospiri e Dolor mi pigliare 
vedendo che temenza avea lo core. 

Menarmi tosto san za riposanza 
ìnn una parte dov'i' trovai gente 
che ciascun si doleva d'Amor, forte. 

* Gaspary, op. cit., pag. 172. Il passo del Tesoretto è secondo il testo 
stabilito da B. Wiese neUa Zeitschrift fur rom. Philol., voi. VII. 
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Quando mi vider, tutti con pietanza 

dissermi: fatto se' di tal servente 

che mai non dèi sperare altro che morte. 

Ma il Cavalcanti non era uomo da fare solo per in 
tazione : non era di quelli che rimano « non avendo alcui 
ragionamento in loro di quello che dicono ^ » : egli, il e 
dispregio rimane ancora nelle parole di Dante per colo 
che così rimano stoltamente. Probabilmente anzi è sta 
il primo» e glie ne fu data lode dai suoi contemporanei, 
riconoscere la natura della poesia, così diversa da quel 
della prosa scientifica, nella dolcezza delle immagini, 
come allora dicevano, dei colori retorici : a restituire i 
somma, con piena consapevolezza, Tufficio suo alla poesi; 
cosa che nel medio evo ora per la prima volta accadeva, 
che venne a distinguere la poesia italiana, legittimamen 
nata dalla latina e riconoscente col riso la madre, dal 
altre letterature romanze. Del Cavalcanti veramente ne 
ci rimane nessuna giustificazione di questo suo innovamenti 
ma non senza ragione Filippo Villani dice di lui: 
rhetoricis stvdiis delectatus, eandem artem ad rythmoru 
vulgarium compositionem eleganier traduxit: parole ci 
dicono con precisa chiarezza l'opera di Guido, e che possoi 
servire di commento a quelle esplicite di Dante nel xxv del 
Vita nova, e a quelle più esplicite nel cap. vi del libro 
nel trattato De vulgari eloquentia. Più tardi sarà tratta 
distesamente di questa materia, quando si dirà di tut 
il rinnovamento artistico portato dai nuovi poeti fiorentii 

Ora il ragionamento col quale Dante vuol rivendica 
ai poeti volgari la libertà, evidente negli antichi, di pa 
lare, non il puro linguaggio della ragione, ma quello d 
sentimento e della fantasia, che dà anima e persona and 
alle cose inanimate e ai modi astratti, è assai probabilmen 
da rendersi al Cavalcanti, del resto citato in questo med 

« Vita nova, XXV. 
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Simo paragrafo da Dante, come partecipe in tutto a quel 
che v'è detto/ Prima, perchè la novità di fatto noi troviamo 
veramente nelle sue rime, e innanzi che in quelle di Dante; 
poi, perchè Dante stesso ci è testimone che, se egli lo 
fece, fu con ragione, non al modo di quelli che rimano 
stoltamente; poi ancora, perchè questo concorda mirabil- 
mente con le parole di Filippo Villani di sopra citate ; in 
fine perchè questo solo ci può fare intendere in tutta la 
sua pienezza il pensiero di Guido, ardito pensiero e degno 
dell'ardire dell'animo suo, per cui il volgare era messo 
in dignità e in diritto alla pari del latino, come sappiamo 
da Dante che, per merito del Cavalcanti, si rivolse al vol- 
gare con tanto ardore d'affetto. 

Ora, per saggio degli spettacoli di questo nuovo mondo, 
prendiamo l'unica canzone che, oltre il trattato della Na- 
tura d'amore, ci rimanga del Cavalcanti intera: 

Io non pensava che lo cor giammai. 

Il poeta ci dice che non ebbe un momento di pace dal 
giorno che s'incontrò con Madonna accompagnata da Amore: 
e subito la i^appresentazione drammatica della scena ce la 
fa viva dinanzi. Amore gli dice: Tu non puoi campare: 
troppo forte è il valor di costei. Allora la Virtù che lo 
regge si parte sconsolata lasciando il Core solo alla bat- 
taglia: e Madonna lo ferisce degli occhi in tal modo, che 
Amore mette in fuga tutti i suoi Spiriti. Cosicché, quando 
la chiarità di lei l'ha ferito per gli occhi, egli rimane come 
morto; e chi lo vede 

dice: non guardi tu questa Pietate 
eh' è posta invece di persona morta 
per dimandar mercede? 

E gli Spiriti intanto, fuggiti dal suo cuore, che se fos- 
sero rimasti sarebbero stati distrutti, se ne vanno soli 

* Vita Nova, par. cit. 
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senza compagnia, e sono pieni di paura. Da allora in poi, 
Qon solo la vista di lei, ma il pensiero è cosi forte, che 
l'Anima ne trema nel core sentendo di non poter durare 
innanzi a tanta potenza. E quando gli vien desiderio di par- 
lare ai gentili della sua virtù, si trova cosi privo d'ogni 
\rigore che neppure ardisce rimanere nel pensiero. E Amore 
sriene a toglierlo d'ogni speranza, 

Che sospirando dice: «Io ti dispero: 

Però che trasse del su' dolce riso 

una saetta agruta 

eh' à passato 1 tu' core e 1 mio diviso : 

Tu sai, quando venisti, eh' io ti dissi, 

poi che Tavei veduta, 

per forza con venia che tu morissi ». 

In ultimo, egli si rivolge alla Canzone, pregandola di 
guidare alla donna gli Spiriti che gli son fuggiti dal cuore, 
dicendole ch'essi vengono per parte di tale che sbigottita- 
mente si muore. 

Era, come si sente, materia interamente nuova nella 
lirica d'amore, manifestazione d'un ingegno potentemente 
Driginale, che metteva tutt'a un tratto nella nostra let- 
teratura quello che principalmente le mancava, il racconto 
drammatico, e che non poteva rimanere infeconda. 

Il Guinizzelli aveva rianimato i morti suoni della lirica 
siciliana, non col freddo sentenziare di Guittone, ma con lo 
stupore della contemplazione estatica, con lo sbigottimento 
dell'abbandono sotto le percosse come di folgore di questo 
amore terribile. Il Guinizzelli era rimasto lirico. Il Caval- 
canti, meno femminilmente passivo di sentimento, ardito e 
ralente balestriere, cosi nelle rime, come nelle cavallate 
del suo comune, trovò il modo d'efifondere l'irrequieta so- 
vrabbondanza della sua attività nella vivacità drammatica 
Ielle sue fantasie, negli atti cosi pieni di vita delle persone 
zhe popolano quel suo novo mondo, e che appunto per questo 
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ne fanno un vero mondo fantastico, non freddamente alle- 
gorico, ma vivo, pieno di passione, pieno di grida disperate, 
d'apparizioni soprannaturali, d'immagini di morte. Si noti 
bene tutto ciò: è un mondo che per ora usurpa un luogo 
non suo, perchè, in gran paiate fantastico com'è, tiene il 
posto del reale che vorrebbe rappresentare. Ma si lasci 
che altre regioni s'ofiFrano dalla fede all'immaginazione; 
si lasci che oltre il visibile esca l'immaginazione ardente 
di chi quaggiù non si può fermare, e allora questi me- 
desimi spettacoli riappariranno legittimati. Questi spiriti, 
che qui usurpano la forma di persone, riappariranno nel 
loro vero essere sostanziale; le immagini dei sogni d'amore 
troveranno il regno dell'amore; le immagini paurose di 
morte troveranno il regno della morte: e così questo bi- 
sogno fantastico che qui nelle rime del Cavalcanti appare, 
dinanzi alle leggi dell'arte vera, fuori di luogo, troverà 
il suo sodisfacimento nel luogo suo, dandoci con la Co- 
media di Dante, fuori della vita visibile, il gran dramma 
della vita umana. 



In questa spiegazione del Trattato d'amore, non mi sono attenuto 
particolarmente ad alcuno dei tanti commenti che ne abbiamo, antichi 
e moderni ; perchè li ho creduti non necessari alla semplice intelligenza 
del testo, e perchè, di quelli che ho veduto, nessuno mi pare abbia in- 
teso il pensiero del poeta psicologo. B veramente era assai difficile 
intenderlo senza prima aver determinato quanto era possibile la sua 
maniera di sentire e di concepire, la educazione artistica e la scienti- 
fica: antecedenti i quali servono mirabilmente a chiarire anche quello 
che finora è sembrato più oscuro. Chi volesse prender notizia di questi 
commenti, ne veda l'enumerazione, e la tavola comparativa dei princi- 
pali tra essi, nello studio del Pasqualigo, La Canz. di Q, C. « Donna mi 
prega » {neW Alighieri f.YOÌ. II, pagg. 241, 315, 448, 611). Il commento del 
Pasqualigo stesso è indubbiamente il più dotto e meditato tra i moderni; 
ma, oltre che non v' è conoscenza delle probabili fonti alle quali è attinta 
la dottrina del Trattato, un errore, secondo me, Tha viziato, confon- 
dendo tutta la sua interpretazione. L'errore sta nella distinzione che il P. 
crede vedere nel Trattato stesso, tra i due amori intellettivo e sensitivo; 
mentre runico amore ivi descritto è intelletti ao nell'oggetto e sensitivo 
di natura; sebbene il Cavalcanti, come ho cercato spiegare, quando lo 
definisce « non razionale ma che sente », voglia forse intendere, ch'esso 
è, còme noi diremmo, il sentimento puro. 
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Il codice Vaticano 3793, in fine a ciascuna delle due parti nelle 
quali è diviso (Puna per le canzoni, T altra pei sonetti) ha rime 
aggiunte da diverse mani in tempi diversi. La prima parte della 
raccolta, che, come compilazione ragionatamente ordinata, si può 
considerare compiuta a mezzo il quaderno tredicesimo a carte 93, 
con l'ultima canzone intestata Mo (senza dubbio Monte o Mon- 
tuccio d'Andrea de' Medici da Firenze, che fu dei cinquantacinque 
banditi ad tempus dal cardinale Latino nelPSO, come sospetti di 
future violenze); ha poi, di mano dello stesso compilatore, altre 
rime raccolte senz'ordine, o appartenenti propriamente ad altre 
parti della raccolta, o senz' alcuna relazione con esse; e l'ultima 
scritta da quella mano è la canzone Amor, che lungiamerUe m'ài 
menato di M. Guido de le Colonne, di Messina, e quindi per l'or^ 
dine tenuto dal compilatore spettante ai primi quaderni del co- 
dice. Seguono dalla e. 98 v alla 99 altre rime ; cioè indistintamente 
due sonetti e due canzoni, intestati col nome di Panuccio del 
Bagno, d' altra mano. Dalla canzone di N. occvj comincia una terza 
mano che va fino alla cccxj inclusive, e le appartengono quindi 
le cinque canzoni: Donne eh avete intelletto d amore ^ Ben 
aggia lamoroso et dolce chore; Amore, per Leo più non posso 
sofrire; La gioven donna cui appello Amore; A voi, gientile 
Amore; Poi eh ad amore piace. Di queste canzoni, la prima 
porta in fronte, scritto di mano diversa da quella delle canzoni 
stesse, il nome di Dante: ed è difatti la prima della Vita nova 
con la quale Dante cominciò le nuove rime; la seconda, adèspota, 
è una risposta per le rime alla prima, fatta a nome delle donne 
alle quali essa era diretta; le tre seguenti, adèspote anch'esse, 
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irò segno di provenienza che d'essere 
)nna dal poeta chiamata Amore ; V uU 
o segno. 

sono scritte q.ueste canzoni, piuttosto 
deir amanuense al qaale si deve il 
dire libraria : ed è un gotichetto ele- 
ihe si dimostra d' uomo diligente, fine, 
B, ma non di quelle inutili, e semplice, 
co, qual è questo, non va molto oltre 
>: ma qualche uso particolare, come 
i unciale (a) solo dopo le lettere ton- 
p), lo fa attribuire piuttosto a mano 
,0 Tuso dello scrittore di queste rime ; 
irbitrio far risalire al Duecento, 
rte del Canzoniere che, come ho detto, 
a e. 179, troviamo sessantuno di questi 
dalla stessa mano; anche questi adè- 
ione, non fatta anticamente, dei com- 
) al 995 inclusive. Segue, d'altra mano, 
eduto dai due versi: Se giouenezza 
•er mai niu (sic) porrebbe freno. Il 
nadonna la uertu d amore: e lo ri- 
, 305 e nel Vatic. 3214 (e. 154) atten- 
do degli liberti, che fu, come si sa, in 
tanti. Poi, d'altra mano ancora, il so- 
iti m anno istancho, che il Chig. dà 
laudato al Cavalcanti stesso. E final- 
liante, ma non saprei dire se uguale 
VmKo homx) presse ancor si sanamente, 
cruccio Lambertazzi ; ultimo del codice. 

i sono senza legame tra loro: «formano >, 
ini, « una serie continuata, un trattato 
3lla maniera di servire ^\ e, poiché il 
ui principio di virtù, essi son anche un 
\ ammaestramento » della « dirittura » 
itile e tutte le cose manchevoli conduce 
[Questo volume d* insegnamento l'inno- 
i risoluto per servire un amico che ne 
esto amico lo manda con due sonetti 
Chi sarà l'autore di questo trattato? 
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« I sessantun sonetti », riconosce il Casini, ^ « sono così strettamente 
legati che il dìscioglierli sarebbe un errore grave >: sicché quando 
d^uno solo si possa sicuramente stabilire la paternità, potremo 
ragionevolmente concludere d'averla stabilita per tutti: eccetto 
che non si voglia supporre che nello stesso quarto dì secolo, e 
nella stessa città dove un poeta ha scritto, un altro abbia usurpato 
un componimento di lui per farne parte d' un suo più ampio la- 
voro: supposizione in questo caso puramente gratuita. Ora il 
sonetto 35® della serie, e che nel codice porterebbe il n. 369, è 
quello che comincia Morte gientile, rimedio de chcUtioi, che in 
tutti e undici i codici che, oltre questo, lo contengono, è attribuito 
a Guido Cavalcanti. D' altra parte la materia del sonetto è stret- 
tamente connessa con quella dei sonetti che precedono, special- 
mente dal 32® in poi, e con quella dei sonetti che seguono, spe- 
cialmente fino al 43® : è cioè il lamento del poeta per un villano co- 
miato ricevuto dalla sua donna, che dal luogo dove stava gioioso 
r aveva fatto cadere in parte dove possedeva pena e dolore con 
pianto : sicché solo messo al suo posto nella serie, il sonetto è 
spiegato. Ora, mancando ogn' altra testimonianza circa Fautore 
del trattato, la certezza che il sonetto 35^ appartiene al Caval- 
canti é, come abbiamo detto, argomento validissimo per conclu- 
dere che tutto il trattato del quale esso è parte, si deve aggiu- 
dicare allo stesso scrittore. Si potrebbe opporre che, se questo 
sonetto è dato da tutti gli altri mss. a Guido, altri son dati ad 
altri : cioè quello che nel V. avrebbe il num. 958 (della serie, 24) 
a Schiatta di m. Albizzo Pallavillani, e il sonetto di n. 989 (55) 
a Chiaro Davanzati. Ma si risponde che questa obiezione « si 
fonda », non sulP autorità di mss. o di stampe attendibili, ma solo 
€ sull'equivoco procurato dal Trucchi, il quale pubblicando pa- 
recchi di questi sonetti e di sopra quest'unico codice pose in 
fronte ad alcuni un nome d'autore* ». Il sonetto / mei sospir 
dolenti m*ànno istanco, scritto, nel V., secondo, dopo il sonetto 61® 
che chiude il presente trattato, è d'altra mano, e forse d'altro 
tempo, nò quindi importa che sia stato attribuito a Nuccio Pia- 
centi. È notevole invece che e questo e il precedente, qui adè- 
spoti, siano dal Chigiano autorevolmente attribuiti a due cono- 
scenti del Cavalcanti. Così l'unica ipotesi che rimane da op- 



* Annotazioni critiche sulle antiche rime volgari del cod. Vai. 3793 ordi- 
nate da T. 0., in fine al voi. V dell' ediz. più volte citata ; e, a parte, Bologna, 
regia tipografia, 1888, pag. 185. 

« Ibid. 
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a nostra è che un poeta del secolo xiii declinante, in 
abbia intruso un sonetto del Cavalcanti in un suo trat- 
lla maniera di servire e della dirittura », mettendolo in 
armonia coi sonetti precedenti e ì seguenti, imitando, nei 
ti e nei seguenti, il sentimento, i concetti, lo stile, le 
etriche, le libertà rarissime di adattamento del discorso 
J verso e alle parti del sonetto : ipotesi strana, e che, 
ndo richiesta da alcuna ragionevole repugnanza dell' ipo- 
plicissima, è criticamente da escludere. Resta dunque, 
me dei fatti estemi, dimostrata probabilissima V ipotesi 
)rie di sonetti della quale si parla si debba attribuire a 
ivalcanti. 

tutto ciò, contro questa ipotesi sono state fatte, e si 
fare, obiezioni sugo^erite dall'esame intemo dei sonetti 

chi principalmente le ha fatte, finora, è stato Pietro Er^ 

libro Guido Cavalcanti e le sue Rime, néìV Appendice 
e contenente i sonetti. Queste obiezioni furono ribattute 
laso Casini nelle Annotazioni critiche sulle antiche rime 
tei cod. Vat. 3793, pag. 186 segg.: tuttavia saranno qui 
d esaminate ad una ad una. 1^ « I sonetti son dati tutti 

dal V.: di Guido non ve n'è certo che un solo, il 35** 
*ie, la cui autenticità è confermata da altri 11 codd. ». 

esprimono il carattere di Guido, tranne le parole aver 
leone ». 3* « Vi sono allusioni morali e religiose, che 
'ovano mai in alcuno dei poeti, nei quali, come in Guido, 
i già sicura di so la nuova scuola poetica. E qui abbiamo 

sonetti il cui argomento è una predica, non solo morale, 
e religiosa ». 4* « Non si può considerare come opera 
ita di questa scuola un sonetto come il 42^ dove l'amore 
> burlescamente ». 5* « In quale de' poeti di questa scuola 
IO sonetti a rime interne, come il 3" ? ». 6* « Un rinno- 

della lingua poetica come si può riconoscere in sonetti 
i eccezione di pochi, riboccano di forme latine e francesi, 
che sembrano piuttosto usciti dalla penna d'un seguace 
ne di Brunetto? ». 7* « Vi si trovano vocaboli ed espres- 
) non ricorrono mai nelle rime autentiche di Guido: p. e., 
%llo, ingrava, donna sovrana, falUgione, diìHttura, agenza, 
irenza, falsatore, verbo, svolpa, par ecco, abento, acervo, 
', rallumi, comunale, ecc ; e rime come: pesmo, acesmo, 

atendre, riprendre, Silvestro, aprendre, capestro, ecc. ». 
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8* « Le rime di Guido si distinguono per grande povertà di simi- 
litudini, e ne' sonetti del V. ve n' ha parecchie ». 9* « Guido chiama 
la sua donna Donna mia e forosella e pastorella, mai pulzella 
com'è detta qui ». 10* « Le allusioni storiche mancano in Guido 
ne' sonetti non sono rare ». 

Alla 1* obiezione risponde il ragionamento precedente. Alla 2* : 
che i sonetti rivelano un magnanimo che si riconosce da sé di 
«grande intendimento» e «cuor di lione », nel quale combat- 
tono la ragione e il talento (28); che talora vive in disparte «pen- 
soso » « divorandosi », perchè ha nel cuore il male che lo fa mo- 
rire (33); che consiglia di « lasciar gire » i € Grandi », mossi «da 
soperbia e da rigoglio » (29), perchè così deve fare il Savio, cioè 
praticare con gli umili e pazienti (3) ; che tratta con acerba pietà 
paterna l'amico, il quale, insofferente d'essere illuminato da lui, 
si vuol « gittare tra i morti » (43) ; che, per quanto pregi la « ra- 
gione », il « savere » e il « senno », pure è della « masnada » d'A- 
more, e, per quanti tormenti n' abbia, ama e vuole quella vita tem- 
pestosa (49, 41) ; che soffre atrocemente « più che altri » delle 
pene, delle tenebre, delle paure di quella sua vita (50, 34-42); eh 
sdegnoso d'ogni menzogna (51, 52), soffre dei « torti », delle « cose 
strane » di questo « amaro stallo » del mondo, dove si sente « gra- 
vato»: tratti che rispondono tutti perfettamente all'immagine che ci 
hanno lasciato di Guido, Dino (I, 20), il Boccaccio (Decam. "VI, 9), 
Giovanni Villani (VII, 42), Filippo Villani (Vite d'uomini illustri 
fiorentini), Franco Sacchetti, e gli antichi commentatori di Dante 
(cfr. Del Lungo, Commento, I, 20). Alla 3*: Allusioni morali e 
religiose sono frequentissime invece nelle rime di tutti i poeti dello 
Stil novo, poiché il concetto fondamentale della nuova dottrina 
è, come si sa, la bellezza spirituale della Donna che conduce a 
Dio; e Dante nel De Vulg. Eloqu. dà a se stesso il nome di poeta 
della rettitudine (II, 2). Ma, oltre a ciò, nella stessa canzone 
Donna mi prega, che, secondo il Cav , doveva essere il codice del 
Nuovo Stile, si dà, come fine ultimo della vita, l'unione col Bene 
Perfetto (cfr. sonetto 30*»); onde, poiché la vita terrena è ostacolo 
a questa perfezione, la guerra contro di essa: che è il principio 
d'ogni ascetismo. Del resto, circa T incredulità di Guido, da tutti 
più asserita che provata, v. anche Del Lungo, op. cit., voi. I, p. II, 
pag. 1097 segg. E nella canzone Ben aggia Vamoroso e dolce 
eore, che senza dubbio esprime i sentimenti e le intenzioni più 
recondite dei nuovi poeti verso il 1289, il poeta dice che né vista, 
né parlare mai furono più virtuosi del suo richiedere, perchè de 
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om tenere Per nobil cosa ciò che dir disia; e che il suo desiderio 
e il pensiero sono rivolti al Sommo Bene. Che poi gli effetti del 
perfetto amore dovessero essere umiltà, mansuetudine, sofferenza, 
tutte le rime dei nuovi poeti lo provano. 4* Il sonetto 42® non 
è umoristico; è il lamento di chi si trova in fondo, per la gran 
durezza della sua donna dalla quale aveva avuto villano comiato, 
che « spenge sua vita > : le rime « aspre e chiocce » appartengono 
al « dire alpestro, noioso, che non si può intendere », che, secondo 
la poetica seguita anche da Dante {Inf. XXXII, 1-5: ^ io avessi 
le rime aspide e chiocce Come si converrebbe al tristo buco 
Sopra il qual porUan tutte l'altre rocce lo premerei di mio 
concetto il suco Più pienamente ... Si che dal fatto U dir non 
sia diverso)^ conviene alla materia spiacevole e brutta. 5* Un 
sonetto a rime interne è, nelle terzine, quello del Guinizzelli: Sì 
sono angoscioso e pien di doglia (Casini, Poeti bolognesi, Bolo- 
gna, Romagnoli, 1881, pag. 36). E, del resto, il trisillabo come 
parte del verso con rima interna è ammesso fino da Dante nel De 
Yulg. Eloqu. II, 12: minime autem trisyllabum in tragico videtur 
esse sumsndum, per se subsistens ; et dico per se sv^sistens, quia 
per quandam rithimorum repercussionem frequenter videtur as- 
sumptum; sicut inveniH potest in illa Guidonis Fiorentini Donna 
mi prega, perch' io voglio dire ; et in illa quam diosimus Poscia 
ch'Amor del tutto m' ha lasciato. Nec per se ibi Carmen est om» 
nino, sed pars endecasyllabi tantum, ad ì^himum praecedentis 
carminis velut echo respondens. E di Guido si può citare ad 
esempio anche la stanza di canzone Se m'à del tutto obliato mer- 
cede. Se era ammesso nella canzone, forma propria del genere 
tragico, tanto più doveva essere nel sonetto, che s' adatta meglio 
air elegiaco, o « stile de' miseri » (ibid. II, 4). 6* Parole francesi, 
in questi sonetti, senza dubbio, non mancano; né mancano le pro- 
venzali : ma e provenzali e francesi e latineggianti, non fanno al- 
cuna meravìglia in un poeta che usciva dalla dotta e imitatrice 
scuola guittoniana, che, appunto agli esemplari provenzali, francesi 
e latini s'era formata. Per le parole appartenenti alla lingua poe- 
tica del tempo, si vedano i vocabolari e Caix, Le origini della 
lingua poetica italiana, Firenze, tip. Successori Lemonnier, 1880. 
Per le nuove e le meno usate, si veda il glossarietto che segue i 
sonetti in questa edizione. 7^ Guido chiamava donna Giovanna 
perchè donna era veramente, cioè maritata; chiamava foresetta la 
giovine (e probabilmente nobile) del Contado, che fu anche amata 
da lui; ma questo non impedisce che nella sua gioventù abbia 
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amato un^pulzella, e che così, anche in rima, la dovesse chiamare. 
Non è pulzella anche la Rosa del Roman de la Rose? 8* L'os- 
servazione sulla mancanza di similitudini nelle rime conosciute 
di Guido, è importante : e il fatto conferma la regola ch'egli stesso 
aveva dato che, essendo l'amore perfetto di cosa puramente spiri- 
tuale, quindi eterno, senza diletto sensibile, contemplativo, non 
potevano le sue vicende esser rappresentate con le similitudini 
convenzionali della poesia di scuola. Così almeno io intenderei i 
versi : Perchè da qualitate non descende. Resplende in sé per- 
petuai effetto: Non à diletto, ma consideranza; Sicché non 
puote largir simiglianza. E la regola è confermata dall'Autore 
della canzone Ben aggia V amoroso e dolce core, coi versi: Nel 
Sommo Ben disia ed à sua cura; Né in altra vista crede né in 
pintura. Né non attende né vento né piova. E più chiaramente 
da Gino (in Poeti Bolognesi, ed. cit., p. 94): E, senza esempio di 
fera o di nave, Parliam sovente, non sapendo a cui, A guisa 
di dolenti a morir messi. Ma questa concezione tutta spirituale 
dell'Amore con le sue conseguenze non è venuta d'un tratto: 
buindi nulla impedisce che nella sua gioventù il Cavalcanti abbia 
seguito r uso comune. 10* « Per le allusioni storiche > risponde 
qui il Casini « non so che intenda l'Ercole: poiché di tali vera- 
mente non è alcuna nei 61 sonetti, salvo l'accenno alla Scuola 
medica di Palermo (40) che era già tradizionale nella poesia tro- 
vadorica, parlandosi di ferite d'Amore. Quella poi ch'egli cita nel 
sonetto 50° è una rimembranza di poesia classica (e l' autore stesso 
cita Lucano come sua fonte) che non può avere valore d' accenno 
storico: è una comparazione tra la pena delF amatore e i tormenti 
sofferti dai Romani in Africa, e, com'è noto, la riprese in parte 
anche Dante ». E, del resto, vi fossero pure allusioni storiche, ciò 
non vorrebbe dir nulla: e nel sonetto xxxvi della Raccolta com- 
pilata dall'Ercole stesso, si parla pure della tomba del re Faraone; 
qualunque sia poi la migliore interpretazione di questo verso. 

Sicché le obiezioni del signor Ercole, o sono assai facili a ri- 
solvere, anzi danno occasione a trovare nei sonetti nuovi argo- 
menti per confermare l'attribuzione fattane al Cavalcanti. 

Provato così che i sessantun sonetti si possono, quasi senza 
dubbio, attribuire a Guido, torniamo alle canzoni che si trovano 
scritte dalla stessa mano in fine alla prima parte. La prima è la 
canzone Donne ch'avete intelletto d'amore: e, per le lezioni che 
offre nei passi controversi chiare e sicure, per le forme dell'antica 



Digitized by 



Google 



80 sull'autenticità dbi sonetti vaticanl 

lingua poetica fiorentina rese con mirabile esattezza, per la cor- 
rettezza della grafia, si può dire in forma veramente perfetta. 
L^unica osservazione da fare è che al v. 56 il Y. legge chiaramente 
I viso, che pare lezione meno rispondente di riso alla divisione che 

della canzone Dante fa nella Vita Nova. Ma è da notare che 
e tutti i mss., secondo il Casini, * e certo, secondo che ho potuto 

>vl: riscontrare io stesso, i due più autorevoli della V. iV., Chig. L. Vili, 

J- '1 306 e Magliabech. VI, 143, leggono viso: e viso è suggerito dai vv. 

i^v^ precedenti, dei quali questi due ultimi della st. sono la conclu- 

,f> sione; e dal v. seguente che parla delF impossibilità di mirar fisOy 

Jr,:; che sMntende meglio degli occhi; e dal fatto che veramente 

; V; nel « nobilissimo luogo » degli occhi della Donna era riconosciuta 

/*' la sede d'Amore prima di venire con V imagine di lei nelF imagi- 

p^■ nativa dell'Amante ; come dicono Dante stesso (Negli occhi porta 

la mia donna Amore), e il Cavalcanti (0 tu che porti negli occhi 
d^* sovente Amor), e Cino (Questa donna.,. Porta nel viso la vertù 

^ - d'Amore). Sicché può esser benissimo che, come ha osservato il 

Casini stesso, solo più tardi, scrivendo la prosa, Dante abbia vo- 
luto trarre quella parola a significare la bocca che saluta e rìde, 
mutandola veramente in riso, o dandole il significato più gene- 
rale di volto, V è da notare ancora che l^e due ultime stanze della 
canzone sono invertite : ma è un lapsus calami corretto dallo scrit- 
tore medesimo con due richiami in margine visibili anche nella 
riproduzione. La canzone Ben aggia l'amoroso e dolce core è, 
come ho detto, una risposta per le rime all'antecedente fatta a 
nome delle donne alle quali questa era diretta. L'esempio non è 
nuovo: di queste tenzoni tra uomo e donna è piena la lirica del 
Duecento: e, meno pochissime passate fra trovatori e donne 
anch'esse dotte di trovare, sono sempre, proposta e risposta, del 
medesimo autore. Lasciando altri facili rafFironti, possiamo tro- 
varne esempio anche nella serie dei sonetti che abbiamo esaminati 
finora: ma l'esempio più significante ò quello di Dante stesso, 
alle donne l'uno l'altro in nome delle donne, per Beatrice addo- 
lorata del padre morto ; perchè è la ripetizione dello stesso fatto. 
Dante medesimo spiega : < E feci due sonetti, che nel primo do- 
mando in quel modo che voglia mi giunse di domandare ; ne l'altro 
dico la loro risponsione, pigliando ciò eh' io udìo da loro, sì come 
lo m'avessero detto rispondendo ». L' ipotesi più semplice e pro- 
babile è dunque che la canzone di risposta sia anch'essa di Dante. 

i La V, N. ai D, A., Firenze, Sansoni, 1885, pagg. H ^. 
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Il D'Ancona però, senza dubbio autorevolissimo in questa ma- 
teria (ArU. rime volg., Ili, p. 861), oppose : « parmi che se ne possa du- 
bitare; e certe forme come il piager piagante , e certi contorcimenti 
del periodo non mi parrebbero danteschi, o almeno non del periodo 
poetico nel quale cade il dolce stil nuovo, inaugurato appunto con 
quel componimento ». Il dubbio però non è sufficientemente giu- 
stificato : poiché nel periodo anteriore alla canzone Donne ch'avete 
intelletto d'amore, forme artificiose guittoniane le ha anche la 
poesia dantesca (p. e. torto tortoso); e se con quella canzone 
Dante si stacca anche da' suoi migliori che usarono dolci rime 
d'amore, è solo per la nuova materia della lode esclusiva della 
donna, non perchè d'un tratto rinnovasse, con la materia, la poe- 
tica, lo stile, la lingua e la metrica. Del resto v' è un'altra osser- 
vazione da fare, che, avuto riguardo al rigore logico della mente 
di Dante, non è di poco momento: lo stile della risposta è altro 
da quello della proposta: la proposta è, secondo la divisione dan- 
tesca, in istile tragico; la risposta invece è in istile comico, nel 
quale s'adopera ora il volgare mediocre, ora l'umile, e non ne 
sono esclusi -anche i vocaboli femminili, i selvatici e i cittadineschi 
sdrucciolevoli o rabbuflViti (De Vulg. eh, II, 3, 4, 5). In ogni modo 
l'autore della risposta sa: che Dante ha « avanzato il suo detto 
partendolo da noi in alta sede » ; che ha assunto la nuova e più 
nobile materia della « Laude > di Beatrice, e con la rappre- 
sentazione intera del valore di lei vuol mandarla a compimento; 
che egli, poiché la gioia del saluto di Beatrice gli è tolta, « non 
contende », ma muta il suo dolore in dolcezza ; che né vista né 
parlare mai furono più virtuosi del suo richiedere, sicché quello 
ch'egli desidera dire si deve tenere per nobil cosa; ch'egli narra 
addirittura la bellezza immortale della donna, e quindi che, essendo 
il desiderio e il pensiero di lui rivolti al Sommo Bene, non vede 
l'Amore in imagini sensibili, né lo crede soggetto alle vicende 
delle stagioni: conosce insomma quelle che noi moderni per istudio 
sappiamo essere le più delicate e recondite finezze della nuova 
poesia dantesca, e che d'altra parte, essendo i caratteri per i quali 
la sua lirica si stacca da quella de' suoi predecessori e contempo- 
ranei in una pensata originalità di materia, non potevano esser 
conosciute che da lui stesso o da altri che fosse interamente a 
parte de' suoi pensieri. Ora, prima del 1289, quando fu scritta la 
canzone innovatrice, Dante non aveva forse altri amici a parte dei 
suoi sentimenti e de' suoi pensieri d'arte e d'amore, che Guido, 
dalla cui maniera egli si staccava. Chi dunque può essere, se non 
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è lui, Tautore della canzone di risposta? D'altra parte la bella 
baldanza giovanile con la quale chi scrive vanta Tassunzione della 
nuova SI alta materia, Che conosciuta egli ha la dritta via Si che 
le sue parole son compiute; la compiacenza con la quale Dante 
è lodato come colui che nel perfetto amare più va innanzi agli 
altri e ha più gioia, e degno quindi d^essere dalle donne messo 
in paradiso quando parla della sua donna ; e Tamabile ingenuità 
di sentimento del commiato che la canzone ne prende : sono tutti 
indizi che designano chi parla di sé e delle sue cose più care. 

Ora, lasciando per adesso di ricercare a chi si debbano attri- 
buire le altre quattro canzoni che seguono questa, scrìtte dalla 
stessa mano, non si possono evitare alcune questioni importanti. 
Dato che la canzone Ben aggia l'amoroso e dolce core sia di Dante 
e i sessantuno sonetti del Cavalcanti, cioè dei due più illustrì poeti 
toscani del secolo xiii declinante» com'è che queste rime sono 
rimaste inavvertite in un canzoniere, d'altra parte ragguardevolis- 
simo, dello stesso secolo, senza che in alcun altro ms. si siano 
trovate, o che mai alcuno ne abbia parlato ? La risposta è facile 
ed evidente : esse non sono state messe in pubblico dai loro autorì. 
S' è dunque trovato, prima del 300, in Firenze, un proprietarìo di 
questo canzoniere, che, nei fogli rimasti bianchi in fine a ciascuna 
delle due parti, ha scrìtto queste rìme di Dante e del Cavalcanti pro- 
babilmente non pubblicate ; e, probabilmente conoscendone Fautore 
(poiché l'autore della canzone in lode di Beatrice non poteva ri- 
manere ignoto a un contemporaneo fiorentino), le ha scrìtte senza 
apporvi il nome, inappuntabilmente, con cura amorosa, delicata, 
paziente, non propria d'amanuense; quasi un amico, che si com- 
piace della poesia dell'amico, e la trascrive a fine di serbarla per 
sé. Ora, noi sappiamo che la dottrìna dello stil novo era cosa 
tanto determinata, e insieme così poco intesa dai contemporanei 
(Cino diceva: Non è chi a lor manera prenda varco Et i' 'l co- 
nosco che di sotto passo)y che per esseme a parte conveniva essere 
addirittura iniziato a quella scuola. Quindi queste rìme non pos- 
sono essere state scrìtte che da uno della ristrettissima cerchia, 
intelligentissimo di quella poesia, che le ha scritte, non a fine di 
divulgarle, ma a fine di serbarle per sé ; uomo, anche nello scrìvere 
materiale, accurato, elegante, posato e semplice : insomma non posson 
essere state scrìtte che da un intimo dei due poeti o danno di loro. 
Qual è la storìa del Canzoniere? € Scopo del raccoglitore > 
dice il Caix (op. cit., p. 23) « fu di darci ampio saggio delle varie 
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scuole, ma più che potò compiuto della prima scuola fiorentina », 
cioè dei fiorentini che si possono chiamare guittoniani, che tennero 
il campo, press'a poco, tra Tanno di Montaperti (1260) e Tanno di 
Oampaldino (1289). Questa « scuola fiorentina occupa per sé sola 
un buon terzo delT intera raccolta; le più ricche e le meglio or- 
dinate sono le serie di Chiaro Davanzati e di Monte Andrea da 
Firenze. Anche l'ortografia del ed. accusa penna fiorentina, onde 
può dirsi che V. rappresenta le tradizioni della prima scuola fio- 
rentina, come L. », il Laurenz. Red. IX, « quelle della Pisana ». 
Posto dunque che le più recenti rime della Raccolta sono quelle 
di Chiaro Davanzati, di Monte Andrea de' Medici, di Rustico 
di Filippo, si può argomentarne che la compilazione di essa 
non è più recente del 1289, quando Guido già da più anni, e da 
non molto Dante, erano « famosi trovatori ». Può essere, dato 
ciò, che il V. sia stato posseduto da uno dei « fedeli d'amore » che 
usavano lo stile che « porta insegna di Mercede ? » Noi abbiamo, 
a supporre ciò, un indizio non dispregevole. Dante nel Volg, eh 
cita, come di Siciliani (1, 19), le canzoni Ancor che Vaigua per lo 
focho lassi; Amor che lungiamerUe m'ài menalo ; la Rosa fresca au- 
lentissima nel 3° v. Tragemi d'este focora se feste a bolontate; 
come di Pugliesi (ibid.), Madonna, dir(e) vi voglio (che è del no- 
tare Giacomo), Per fino amore vò si letamante; come di Bolo- 
gnesi (I, 15), Madonna, l(o) fermo core del Guinizzelli, Lo meo 
lontano gire di Fabruccio Lambei*tazzi, Più non attendo il tuo 
secorso. Amore di Onesto ; e altra volta (II, 12), ugualmente come 
di Bolognesi, cioè di Guido Ghisilieri e Fabruccio, De fermo soffe^ 
rire. Donna lo fermo core. Lo mso lontano gire; * del Guinizzelli 
particolarmente (1, 9 e li, 5 e 6), oltre i due vv. del Trattato d'amore 
Né fu Amor prima (o pria) che gentil core. Né gentil cor prima 
(o pria) che Amor natura, il cominciamento Al cor gentil(e) re- 

i I due passi paralleli l, 15 e II, 12 del Volg, el. sono molto probabilmente 
alterati. Basta un^occhiata al raffh>Dto seguente, per farlo ragionevolmente 
supporre: 

1, 15 n, 12 

Ghisilieri: De fermo sofferire; 
OuiNizzBLLi : Madonna lo fermo core; » : Madonna lo fermo core ; 

Fabruccio: Lo meo lontano gire; Fabruccio: Lo m^o lontano gire, 

Neiredizione preparata dal Rajna del Trattato di Dante, si troverà dei due 
passi una beUa e sodisfacente emenda, che la gentilezza deU* illustre filo- 
logo mi concede di far conoscere anticipatamente. L* idea sua « è che nel 
cap. 12 del 1. II sia da leggere " Guidonem [Guinijelli, Guidonem] de Ghisi- 
lerlis et Fabrutium bononienses *\ Ne risulterebbe che la poesia De fermo 
so/ferire deva appartenere al Guinizelli e al Ghisilieri Taltra [Ma']donna lo 
fermo core. U cap. 15 del 1. lo non contradìce, come parrebbe ; dacché è ve- 
rosimile che vi si sìa perduto un nome e un cominciamento. Si sarebbe per- 
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para sempre Amore, e Tegno de folle empresa a lo ver dire; 
come ad improperio dei dialetti romano, marchegiano e spole- 
tano (I, 11), Una fermana scopai da Condoli Cita cita sen 
già *n grande aina di un Castra fiorentino; i toscani Ouittone 
d'Arezzo, Bonagiunta da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato se- 
nese e Brunetto fiorentino (I, 18) ; poi nomi e rime del tempo suo, 
cioè, piti determinatamente, di suoi amici e sue. Le inesattezze di 
queste citazioni, cioè Tattribuzione ad un pugliese d^una canzone del 
notaro Giacomo da Lentini e ad un siciliano della « Rosa fìresca >, 
che assai probabilmente è d'un pugliese, possono far supporre che 
Dante citasse a memoria : ma è un fatto che tutte le canzoni citate 
da lui, meno la prima di Guido delle Colonne, e tutti i nomi ram- 
mentati, di poeti non bolognesi e non appartenenti allo Stil novo, 
sono nel V.; e due componimenti, cioè la « Rosa fì*esca » e la 
canzone del Castra, non sono, a notizia nostra, in altri mss. che 
in questo ; e, meno tre o quattro lievi differenze, il testo dei versi 
quale V ha ristabilito il Rajna è uguale nelP Eloq. volg, e nel V. * 
Se ne può concludere che Dante, se dei poeti bolognesi e de' suoi 
compagni nel nuovo stile ha veduto altre raccolte, degli altri poeti 
antichi, o ha veduto una raccolta assai simile a questa, o questa 
medesima. La inesattezza commessa, anche rispetto a questa 
raccolta, con la falsa attribuzione della canzone Madonna dir vi 
voglio, si può spiegare pensando che forse Dante citava a memoria 
(e sappiamo che era di memoria assai felice), come pare voglia 
dire anche il perfetto vidimus, che adopera rispetto alla canzone 
del Castra. Che poi a un fiorentino di questo nome e non a un 
messer Osmano Dante attribuisca questa canzone, il prof. Monaci, 
indipendentemente dall'ipotesi qui proposta, lo spiega con la 
supposizione che messer Osmano (cioè un messer da Osimo) sia 
il nome della persona messa in canzone. Così sarebbero rimosse 
le difficoltà che si possono opporre alla ipotesi che Dante abbia 

duto il cominciamento spettante al Guinizelli {De fermo sofferire) e il nome 
del Ghisilieri ». Così i due indici ricostruiti darebbero quest'unica serie : 

OuiNizzGLLi: De ferino soffeHre, o altra canzone; 
Ghisilieri : Madonna lo fermo core; 
Pabruccio: Lo meo lontano gire. 

Ringrazio l'egregio Professore d'avermi cosi generosamente messo a parte 
dei risultati da lui ottenuti, e nell*emenda di questi due passi e nella restau- 
razione del testo delle rime citate da Dante, che qui ho riprodotto appunto 
nella lezione stabilita da lui. 

» Noto qui sotto le differenze che corrono dal testo di Dante (D.) a quello 
del Vaticano (V.). Avverto che, nella numerazione dei versi, seguo l'ordine 
tenuto da Dante, v. 3: D Trayemi V Trami, 5: D si letamente V st alta- 
mente. 12: D scopai V iscoppat. 13: D. Cita cita V detto detto. 
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« veduto » e forse posseduto questa preziosa raccolta. E questo 
nuovo indizio conferma la conclusione alla quale poco fa siamo 
giunti, che il possessore del codice sia uno scrittore fiorentino 
della ristrettissima cerchia dello SUI novo. Ora, di Lapo Gianni 
noi conosciamo la scrittura per un suo protocollo autografo che si 
conserva nelFarchivio di Stato di Firenze, e non corrisponde a 
questa delle rime di Dante e di Guido finora esaminate: tolto 
lui, noi non conosciamo altri fiorentini intelligenti e periti dello 
Stil novo, che i due iniziatori Guido e Dante e il confidente di 
Guido, Gianni Alfani. Di questi tre, d'uno solo è nota per rela- 
zione altrui la scrittura ; ed è Dante, di cui scrive nella Vita Leo- 
nardo Aretino : « Fu ancora scrittore perfetto : ed era la sua lettera 
magra e lunga e molto corretta, secondo io ho veduto in alcune 
epistole di sua propria mano scritte ». La descrizione non è in 
tutto concorde con Fesempio che abbiamo dinanzi; si può opporre 
che la lettera delle Rime non è così lunga come quella di Dante 
parve a Leonardo : ma, se si osservano specialmente le maiuscole, 
e si pensa che Leonardo aveva dinanzi agli occhi il carattere tondo 
del suo secolo, si riconoscerà che può essere considerata non del 
tutto impropria la parola adoperata da lui. Del resto Leonardo 
aveva veduto alcune epistole, probabilmente di Dante maturo ; la 
sua testimonianza non può quindi, per questa sola differenza, es- 
sere allegata contro la possibilità dell'autografia di queste rime 
per parte di Dante. Né io la do per sicura : ma dico che da tutte 
le ragioni addotte si può concludere che le canzoni e i sonetti, o 
sono scritti da Dante o da Guido, o, per la lingua e la grafia, è 
come se fossero. 
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SBNQUESTO dir presente sichontene . alchuna chosa chessia chontra honore . 
laqual pervi^io sia deldicìtore . over dela sentenza chon savene . 
ipregho quei nelchui chospetto vene . checiaschedun proveggia per amore . 
chomo seguito iaggio a ciascun ebore . losu voler dicendo gioia e pene . 
([ uertude & vizio chome mamostrato . persadisfare ciascuno nelsa disio . 
mantenendo maniera diservire . esse incio mespreso aggio neldire . 
inventa secbondo ilparer mio . cortese fallimento eccio istato . 



SEUNQUA fu neuno che diservire . acchoncio fosse bene losuo volere . 2 

acciascbeduno secbondo supodere. sissonio un dì quelli cheval disire, 
eccbamerei innanzi di morire . cbe di no | dire facciendone spiacere . 
dicbosa incbio potesse mantenere . lamicbo amme senpa farlo partire . 
(f Siccbubbidire talora michonvene . pero didir cbe nonme bene ingrato . 
malfo perlaragione davanti detta . onde senonne lopera perfetta . 
tutto cbinonmi sia pero iscbusato . ricbordolfallo chicbonosco inmene . 



PERFETTO honore quanto almi parere . nonpuote avere | chinonne soferente . 
nefralagiente acchoncio cbapere. poi cbettenere| visi vuol possente, 
nenon neente dumilta savere, ondelpiacerej vene acchila sente, 
percbelsacciente brigbassuo podere, dise tenere! dilungi allui sovente, 
(f Ede piacente incio la sua usan9a. cbecchostuman^a non seria già bona, 
lui dipersona ebave per pietanga. Noia c&pesan^a mavoglia essomona. 
quel chui dio dona honor ebaldan^a . eperlean^a . delsofrir cborona . 
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1 QE 'n questo dir presente si contene alcuna cosa che sia cantra onore ^ 
O ìa quaìper vieio sia del dicitore over de la sentema, con s* avene ; 
i' prego quei nel cui cospetto vene che ciaschedun proveggia per amore 
corno seguito f aggio a ciascun core b su' voler, dicendo gioia e pene 

(T Vertude e vi/rio corri é m'à mostrato, per sadisfar ciascun nel su' disio 
mantenendo maniera di servire. E^ se in ciò mespreso aggio nel dire, 
in verità, secondo il parer mio, cortese fallimento è ciò istato. 

2 Q|B unqua fu neun che di servire acconcio fosse ben lo suo volere 

rJ a ciaschedun, secondo sti podere, sì son io un di qwl che v' à 'l disire ; 
e eh' amerei innanzi di morire che di no dir, faccendone spiovere, 
di cosa in eh' io potesse mantenere V amico a me senza farlo partire. 
(f Sicch' ubbidir talora mi convene però, di dir, che non m' è bene in grato, 
ma 'l fo per la ragion davanti detta. Onde, se non è f opera perfetta, 
tutto eh' f non mi sia però iscusato, ricordo 7 fallo eh' f conosco in mene. 

3 jysRFBTTO Ofhore, quanto al mi' parere, non puote avere chi non è soferente, 
I. né fra la gente acconcio capere poi che tenere vi si vuol possente, 

né non neente d' umiUà savere onde 'l piacere vene a chi la sente : 
perché H saccente brig'a suo podere di sé tenere di lungi a lui sovente. 
([ Edè piacente in dò la sua usanza che costumarla non seria già bona, 
lui, di persona, eh' ave, per pietanza, Noia e pesanza ; ma vegli' e somona 
quel cui Dio dona onor e baldanza e, per leanza, del sofrir corona. 
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) perdio prendi chonforto . inquesta tenebrosa vai mondana . 

^hecci dimori | evieni a porto . inqualmaniera &rlopiioi piiisana . 

ntare già dalcun torto . checciricevi netti paia istrana . 

ir veggi ma acchorto . dimora delaria farti lontana . 

mondo fue cosi chiamato . dalascrittura chesanti trovare . 

L neuno sisia beato . Chassai lostallo noli sembri amaro . 

senti tugravato . in pace ilti chonporta chilomparo . 

^ranpal ecchosi face, ciascano chalmondo vene almiparere. 
eggio conpangnia avere . di tanta buona giente dommi paco . 
) elaspettar mi piace, credendomi avanpare lomi podere, 
ciascuno questo volere . ensi fatto disio dimora <fegiace . 
Ita eie mentormentato . quei chessi sape acchoncio conportare . 
isperare altrui avene . Nondichìo questo già cierto per mene . 
empo losaputo fare . esor laprendo lo char chomperato . 

ere gioiosa vita intera . fermisi bene innamar per amore . 
chanoscenf a dritta evera . sen^a partir daccio suchor nullore . 
di chessia lamatera . talcheper fine nonsiegua dolore . 
lo estando già non pera . che desso non sia nato bon savore . 
amore già quelchefina male, mavolonta villana edinnoiosa. 
) alvi^io mortale . Matengno amor chevale sovrongne cosa . 
Icorpo elalma periguale. rìcche99a epo verta | qualvenir osa. 

riso chessia da blasmare , chipuote <&nontenere vuol buona via . 

u crede unfalso lusinghare . chundolce amaestrare dichortesia . 

linonsape aquistare . elacquistato perde assua follia . 

che doveria pigiare . eprende ciò chonnaltrom lassceria . 

itto iblasmo forte anchora . chiper sungiengno dileale amiche . 

3 sempre lidimora. Ormaintenda chivol ciochidico. 

chui bisongQO fora, senolipiace indarno mifaticho. 
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4 I Mico mio, per Dio, prendi conforto in questa tenebrosa vai mondana 
JoL mentre che ci dimori^ e vieni a porto in qual maniera far lo pmi pi 
né non ti lamentar già d'alcun torto che ci ricevi, né ti paia istrana 
cosa ch'avenir veggi; ma accorto dimora de la ria farti lontana, 
([ Che questo mondo fue cosi chiamato da la scrittura cKe' santi trovai 
che non ci vien neun, si sia beato Ch' assai lo stallo no li sembri amaro 
onde, se ci ti senti tu gravato, in pace il H comporta, ch'i' V ò 'm paro. 



5 T5 VIVO di speranza, e cosi face ciascun cK al mondo véne, al mi' paref 
X e, poi mi veggio compagnia avere di tanta buona gente, dammi pace. 
Tuttor aspetto, e l'aspettar mi piace, credendomi avamù/r lo mi^ podere- 
così siegue ciascun questo volere e'n sì fatto disio dimora e gia/^e, 
(f Ma tuttavoUa ci è men tormentato quei che si sape accor^do comporte 
ciò che ne lo sperare altrui avéne. Non dicKio questo già certo per mem 
che 'n nessun tempo l'ò saputo fare, e, s'or f aprendo, l'è car comperato 



6 r^i vuole aver gioiosa vita intera fermisi bene in amar per amore, 
\J ed aggia canoscenza dritta e vera, senza partir da ciò su' cor nulVm 
ma solo guardi che sia la matera tal, che per fine non siegua dolore, 
e che, partendo e stando, già non pera che d' esso non sia nato bon savo 
f[ Non tegno amor già quel che fina male, ma volontà villana ed innoioi 
per sol seguire al vizio mortale. Ma tegno amor che vai sovr' ogne cosa 
quél cK ama il corpo e l'alma per iguale, ricchezza e povertà, qual venir 



7 Tlf OLTO m'é viso che sia da blasmare chipuote e non tener vuol buona 
ilL e chi più crede un falso lusingare ch*un dolce amaestrar di cortesia 
e anche piii> chi non sape aquistare e l'aquistato perde a sua follìa, 
e lascia quel che doveria pigliare e prende ciò eh' onn' altr' otn losceria. 
(f E sovre tutto i' blasmo forte ancora chi per sv^ 'ngegno di leale amico 
fa che nemico sempre li dimora. Orma' intenda chi vài ciò ch'i' dico 
e 'mpari senno cui bisogno fora: se no li piace, indarno mi fatico. 
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AiBUONA fede amme forte nemicha . neente nonmi vale chivogla avere . 8 

tua chompaiigDia cbetuttor appodero . mistruggi cholpensero chemmi notrìcha . 
siccherrimaso sono quasi nemicha. essendo humile <& conmer^e cherere. 
inquella via chettu mifai tenere . fede ispietata mia guerriera anticha . 
ce Cheguerra posso bene latua chiamare . poi chemmoffendi essendoti fedele . 
nennonmi lassci avere punto di bene . chellomo dibuonafe civive inpene . 
evedesi donare toscho permele . nepiu nonna datte che lo sperare . 



HOMO nonfu chamasse lealmente . innesto mondo mai senca dolore . 9 

necchecci dimorasse condol^ore. unora| ohenonfosse undi dolente, 
chepar chamore vigiti sovente . dichotalguisa ilsuo fin amadore . 
ecche ciascuna donna chave amore . chagioni ilsuo amante ispessamente . 
(f Perchio nonmaraviglio donna mia . sevipiace diporre amme chagione . 
cheamo tanto vostra sengnoria. negia nonpartiro chinonvi sia. 
leale & ubidente enne stagione . merze cherendo avostra chortesia . 

D AMORE vene adomo tutto piacere . dagìelosia ispiacere grave epesan^a . 10 

damore elom chortese assuo podere . dagelosia villano conmalusan^a . 
damore echom si fa larghe tenere . dagelosia iscarso diguaglanfa . 
damore eloi^io ardito essa valere . dagelosia chodardo esser navaufa . 
(f Damore ventutto bene comunemente . quanto senpuo pensare odanche dire . 
perchio amo dilui esserservente . Dagelosia venpoi similemente . 
male c&dolore affanno chon martire, perchio Iodio appodero emespiacente . 

AVENGNA chedamore aggia sentito . alchunavolta nelmer9e chiamare . 1^ 

chosa gravosa esoverchio pensare . nonnor menblasmo daverlubidito . 
chessi perfettamente ilmamerito . divita dolce nelpieta trovare . 
che ora laudo lobon astettare . elasperan9a donde son nodrito . 
C Essendo ardito didonar chonsiglo . atutti amanti chessonon disio . 
chenonlor gravi lodolce soffrire . Camor più chomnonpuote lui servire . 
in tutto tenpol equesto oprovatio. rendennun giorno perchallui mapiglio. 
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AHI, Buona Fede a me forte nemica/ neente non mi vai ch*i' voglia avei 
tua compagnia^ che tuUor a podere mi struggi colpenser che mi notric 
Sicché rimase son, quasi nemica, essendo umile e con mersè cherere 
in quella via che tu mi fai tenere^ Fede^ ispktata mia guerriera antica. 
([ Che guerra posso ben la tua chiamare, poi che m' offendi essendoti fede 
né non mi lasci aver punto di bene. Che V dm di buona fé ci vive in pene 
e vedesi donar tòsco per mèle, né più non à da te che lo sperare. 

OMO non fu eh' amasse lealmente in esto mondo mai senza dolore, 
né che ci dimorasse con dolzore un' ora, che non fosse un dì dolente : 
che par ch'Amore vigiti' sovente di cotal guisa il stw fin amadore, 
e che ciascuna donna ch'ave amore cagioni il suo amante ispessamente. 
([ Ferch' io non maraviglio, donna mia^ se vi piace di porre a me cagione 
che amo tanto vostra segnoria. Né già non partirò eh' i' non vi sia 
teak et ubidente onne stagione, merzé cherendo a vostra cortesia. 



D' 



10 j^f Amore vér^ ad òm tutto piacere, da Gelosia ispiacer grave epesanza 
d'Amore é V òm cortese a suo podere, da Gelo.sia villan con mal' usa 
d'Amore é eh' òm si fa largo tenere, da Gelosia iscarso d' iguaglianza; 
d' Amore é T omo ardito e sa valere, da Gelosia codardo esser n* avanza, 
(f D'Amor vèn tutto ben comunemente quanto sen può pensare od ancìie i 
percV io amo di lui esser servente. Da Gelosia vèn poi similemente 
male e dolore, affanno con ma^re, perch' io V odio a podere em' è spiacen 



Il 1 VEGNA che d'Amore aggia sentito alcuna volta nel merzè chiamare 

ii. cosa gravosa e soverchio pensare, non or me 'n blasmo d' averi' ubidite 

che si perfettamente il m' à merito di vita dolce nel pietà trovare, 
che ora laudo lo bon aspettare e la speranza donde son nodrito; 

([ Essendo ardito di donar consiglio a tutti amanti che sono 'n disio; 

che fkm lor gravi lo dolce soffrire: Ch'Amor più eh' òm nonptwte lui ser 

in lutto tempo, e questo ò provaf io, rende 'n un giorno : perch* a lui m' ap 
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BENCHiNESJA alquanto intralassciato . nonno ubliato damor lomistero . 12 

chetutta volta uelomio penserò . ellui voglesser tutto acchomandato . 
chatal chonosco maper servo dato . che ave inse savere conpìuto entero . 
nedibielta più bella nonrichero . che eser non porla alomio grato . 
([ Esse istato neson quasi muto . nondeve ciò adamor dispiacere . 
chele disio clioperto edallaudare . Edelriccor chuom sape acchoncio usare . 
tuttor senvede gioia <&bene avere . elo cbontraro chilla mal perduto . 



NELAHOROSO affanno sontomato . edommi mise amore assostenere . 13 

lapin dolce faticha almiparere . chessostenesse mai nullomo nato . 
chen quello locho ovema servo dato . dimoro si chontutto ilmivolere . 
chessengnoria nonne nenul piacere . chipiu volesse nemmi fossengrato . 
(f chegiovane bieltade & chortesia . savere chonpiuto | con perfetto honore . 
tuttor sitrova inquella chui disio . più nonne diche chettemel cor mio . 
sepiu contasse disugranvalore . ciascun saprebbe quegli intal disia . 

ISONO alchunavolta domandato . rispondere michonvene che eamore . 14 

chedolcemente move <&dìbon lato . tengo cholui cheuol conosscidore . 
essere diquel sengnore perchui guidato . etuttavolta ciascun gientilchore . 
daltro nonmette chura chafSnato . nepuo sentir nullor disudol9ore . 
([ Amore eunsolicito penserò . chontinuato sovi*alchun piacere . 
chellocchio arìmirato volontero . Sicché imaginando quelvedere . 
nasscindi amore chede segnore altero . nelcor chodetto chagientil volere . 

OTTO chomandamenti face amore . acìascun gientil core innamorato . 15 

loprimo checchortese inciascun lato . sia elsecondo larghe atutte lore . 
nonnamar donnaltrui elter90 honore . rilegion guardare dalquarto lato . 
benprovedere diporresinsugrato . elquinto chedelomo avere inchore . 
(f Orlo sesto echortese almiparere . chedesser credentiere fermo chomanda . 
chol sette apresso honoran9a tenere . Àlamorose donne chonpiacere . 
donandoci poi lotto per vivanda . che ardimento cidobiamo avere . 



Digitized by 



Google 



I SONETTI VATICANI. 

12 i^ench' %' ne sia alquanto intralasciato, non ò vibliato d' amor lo ^ 
•MJ che tuttavolta v'è lo mio penserò e 'n lui vogW esser tutto accor 
eh' a tal conosco m' à per servo dato che a/ve in sé saver compiuto e 
né di bietta pivt bella non richero che eser non porta a lo mio grato 
(£ JE se istato ne son quasi muto^ non deve ciò ad Amor dispiacere, 
che lo disio coperto é da laudare; E del riccor eh' uom sape accom 
tuttor se'n vede gioia e bene avere; e lo contraro, chi Va mal perda 



13 T^E V amoroso affanno. son tornato ed òmmi miso. Amore, a sosti 
XI la pivt dolce fatica, al mi' parere, che sostenesse mai nuW omo 

che 'n quello loco ove m' à servo dato dimoro sì con tutto il mf vole 

che segnoria non é né nul piacere, eh' i' più volesse né mi fosse 'n ( 

CU Che giovane bieltade e cortesia, saver compiuto, con perfetto onc 

iuttor si trova in quella cui disio. Più non ne dico, che teme 'l cor 

se più contasse di su' gran valore, ciascun saprebbe: quegli in tal ò 



"I 



j SONO alcuna volta domandato, risponder mi conven, che é Ama 
che dolcemente move; et di bon lato tengo colui che voi conoscid 
esser di quel segnorper cui guidato è tuttavolta ciascun gentil con 
d'altro non mette cura, ch'à finato, né può sentir nuU'or di su' do 
f[ Amore é un solidto penserò continuato sovf alcun piacere 
che V occhio à rimirato volontero: Sicché, imaginando quel vedere, 
nasc' indi amor, ched é segnore altero nel cor eh' ò detto, eh' à genti 



OTTO 
lo\ 



15 f\no comandamenti face Amore a ciascun gentil core innamorai 
) primo che cortese in ciascun lato sia; e 'l secondo, largo a tul 
non amar donn' altrui, é 'l terzo onore; rilegion guardar, dal quarto 
ben prò veder di porres' in su' grato, é 'l quinto che de' l'omo avere i 
^ Or lo sesto é cortese al mf parere, che d'esser credenzier fermo < 
col sette a presso, onoranza tenere A l'amorose donne con piacere; 
donandoci poi ì otto per vivanda, che ardimento ci dobiamo avere. 
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rOBiL pal96lla dolce edamorosa . sovra ciasctina dogla elmio dolore . 16 



N 



poi veggio inpalidito locholore . divoi chnì amo pia dinnlla chosa . 
chesser solea vostra cera gioiosa • più dolce arrimirare chaltro bellore . 
perche appocho chinonblasmo amore . savoi edona tal pena gravosa . 
([ dineente grava ilvostro viso . chepiangiere mi &cie <&lagrimare . 
logreve male chenna levato il riso . Sicché solol pensare mena ehonqniso . 
onde perdeo vipìaccia chonfortare . per torre via Iemale che trannoi mise . 



COMio mi lamentai perle dolore . divoi mia gioia & pena neportava . 1 7 

degior chantare digioia (&didol(ore . poi tomo eveggio quel chidisiava . 
tornatone langielicho cholore . che tanto dolcemente Se ben vistava . 
poi siparti Iemale chatutte loro . piangiere mifaceva ellagrimava . 
([ in richor dando logreve pecchato . chemmiparea chevoi foste gravata . 
diguisa chelcolore nera changiato . Maor chiveggio allegra ritornata . 
ladolye cieru -ìlviso dilichato . sovronne gioia lamia tengho doblata . 

PARTITEVI messere dappiù cherere . quellonde sidiparte lomeo chore . 1^ 

nenon sacchonci lovostro volere, ormainver me di chosi fatto amore, 
chentutto diche chenomenpiacere . chosi nonfosse stato mai nuUore . 
magiovane(9a tene insupodere . manti chuispesso face far follerò . 
(f Edio senvano amore giovanessuta . son nelmitenpo ofatto ocosa vana . 
dichovi chine sono forte pentuta. Eparmi ordimorare invita sana, 
essendomi sibene richonossciuta. « dongni vanita fatta lontana. 

GiENTiL mia donna ciò chevoi tenere . volete piace amme ede dolere . t9 

pero chede acchoncio ilmio savere . infar tuttor chessia divostronore . 
madire chedipotesse forza avere . didipartire chinon fosse amadore . 
divoi chui amo tanto almiparere . soncierto nonporia partimenfiore . 
f[ E quanto più cipenso più maiuta . lofin pensier e allor più ingrana . 
inme lamor chenuoi dite sattuta. Perchiospero ancor donna sovrana, 
trovar mer^e invoi tutta conpiuta . perlnmìlta chenuoi sidolce & piana . 
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16 jTTOBiL pulzella dólce ed amorosa, sovra ciascuna doglia è 'l mio do 

1.1 poi veggio impalidito lo colore di voi, cui amo più di nulla cosa 

eh' esser solca vostra ciera gioiosa piiA dolce a rimirar elfi altro belUn 
perchè à poco eh' i' non blasmo Amore s' a voi é dona tal pena grave 

(f O di neente grava il vostro viso; che piangere mi face e lagrimar 

lo greve mal che n'à levato il riso. Sicché solo 'l pensar men'à conq 

onde, per Deo, vi piaccia confortare per tórre via lo mal eh' è tra noi 



"C 



om'io mi lamentai per lo dolore di voi, mia gioia, e pena ne porta 
degi' or cantar di gioia e di dolzore, poi torno e veggio quel eh' i' e 
Tornato i/è l'angelico colore, che tanto dolcemente e ben vi stava, 
poi si partì lo mal eh' a tutte fore piangere mi faceva: e lagrimava, 
f[ In ricordando lo greve peccato ; che mi parca che voi foste gravata 
di guisa che 'l color n'era cangiato. Ma or eh' i' veggio allegra ritot 
la dohe ciera e 'l viso dilicoito, sovr* onne giof la mia tengo doblata. 



18 p|ARTiTEVi, messer, da piti cherere quélVonde si diparte lo meo core, 
L né non s'acconci lo vostro volere ormai 'n vèr me di così fatto at 
che 'n tutto dico che no m' è 'n piacere; così non fosse stato mai nuli 
ma giovanezza tene in su' podere manti, cui spesso face far follore. 
([ Ed io, se 'n vano amor giovan' essuta son nel mi' tempo, o fatfò 
dicovi ch'i' ne son forte ptntuta. E pormi or dimorare in vita sana, 
essendomi sì ben riconosciuta e d'ogni vanità fatta lontana. 



19 pi ENTiL mia donna, ciò che voi tenere volete, piace a me ed è dolzori 
\J però ched è acconcio il mio savere in far tuttor che sia di vostr' < 
ma dir ched i' potesse forza avere di dipartir, ch'i' non fosse amadoi 
ài voi, cui amo tanto, al mi' parere, son eerto non poria partirmen fi 
(f E quanto più ci penso, più m' aiuta lo fin pensiér, e allor più ingì 
in me Vamor, che 'n voi, dite, s'attuta. Perch'io spero ancor, donna . 
trovar merzè in voi tutta compiuta, per l'umiltà eh' è 'n voi sì dolce e 
1 
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equello chevoappellate cliortesia. '20 

ate . edanne penitenza infede mia . 
ìglate. diciendo chiritorni tuttavia, 
chedemidicie chessi forte ria. 
ai . edammi duramente ispaventata . 

nonsoben ladovio misono intra ta. 
i . selme nonprendo assai sarò malnata . 

itrate . al tutto face chelmichor ublia . 21 

ate . nelasperan^a dolce inche disia . 

nonchero aver senon chonor visia. 
cbosi son ricebo choraesser cberria. 
Dnamai . cosa neuna quantio agiamata . 
ai . altro disio almio cor nonnagrata . 

dove donore vedetevi honorata. 



damore innantij epoi delomeo sire. 22 

ire. Sicchaltra cosa nomengrato fare. 

cbonfermo chore Acondolce disire . 
ire . nolivol punto mapur cbagionare . 
I . chedio dimoro amore altu piacere . 
Elmibuonsire istanverme spietato . 

poi tanto lame sen9a falligione . 

dolce meo sire nonne lo mio chore. 23 

llore . mainfrasse istesso vuol morire . 

siccbomo gial facea esser amore . 
3 . aggianvervoi dove fermoldisire . 
'allato . evoi pur piace di cosi mostrare . 
Eumilmente lomichor lacbiede. 

perche trovare dovrevi humiliato. 
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20 TI «^ ESSER, Vumilità donde parlate, e quel che vo' appellate cortesia, 
JjX mi vieta duramente e toglie 7 frate e danne penitenza in fede mia ; 
percV a me par che mal mi consigliate dicendo cK i' ritorni tuttavia 
a quella mala via di vanitate, ched e* mi dice ch'è sì forif e ria. 
^ Tutto ch'anche la su^j, è forte assai, ed àmmi duramente ispaventata; 
ma pur non credo ricader già mai. Non so ben là dov' io mi sono intrata: 
V un m' impromette gioia e T altro guai: se 'l me non prendo, assai sarò malnata. 



21 Tll'ADONNA, lo parlar ch'ora mostrate al tutto face che 'l mi' cor uhlia 
onne vano penserò, e lo fermate ne la speranza dolce in che disia; 



1' 



che 'w nuUa guisa la vostr' amistate non chero aver, se non ch'onor vi sia: 
e, se 'n colai marniera tne la date, così son ricco com' esser cherrìa. 
C, Ch'unqua, mia donna, tanto non amai cosa neuna, quanf io agi' amat-a 
vostra onoranza et amo et amerai. Altro disio al mio cor non agrata; 
perchè dovete voi amar coiài dove d' onor vedetevi onorata. 



22 T5 ^ mi posso y lassa, lamentare d' Amore innanti, e poi de lo meo sire, 

A che data sono ad amendue servire, sì eh' altra cosa no' m'è '» grato fare; 
e Amore m' incalcia, e face amare con fermo core et con dolce disire 
lui, che pecca 'n vèr me, poi eh' agradire no li vài punto, ma pur cagionare. 
(f Sì che mi' lamentare è di ragione, ched io dimoro, Amore, al tu' piacere 
col cor leal là 've tu l'ai locato ; E 'l mi' buon sire istà 'n ver me spietato: 
là *nde peccato face, al mi' parere, poi tanto V amo senza fàlligione. 



23 minro ch'i' mi lamenti nel mf dire, dolce meo sire, non è lo mio core 
X punto turbato inver di voi nuli' ore, ma infra sé istesso vuol morire, 
di ciò eh' or non v'è 'n grato il mi' servire siccomo già 'l facea esser Amore, 
e che vi sembia eh' io mancato fiore aggia 'n vèr voi, dov'ò fermo 'l disire. 
(f Ma ben eh' a me non paia aver fallato, e voi pur piace di così mostrare, 
vedetemen venire a la merzede. E umilmente lo mi' cor la chiede 
ch'unqtui non si partì di voi amare, perchè trovar dovrei vi umiliato. 
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Ison choDgiunto siavoi difede, gientil miadonna chemanofestare . 24 

soDcierto chivi posso mio affare, chomo convenmi andare alamer9ede. 
diquella chui dimoro inclino alpede . humiliando me| evoi preghare. 
Yodolcemente che allei parlare . degiate chomamore lemichoncede . 
([ Sicchelosguardo dolce & amoroso . chessi congiungne cholomivedere . 
alchunavolta quandio larimiro . Àgia lefetto doyìontorno giro . 
evoi dicierto dovete sapere . ben quella chamo mannomar noUoso . 

•t^-tONNOSo nominare apertamente, quella chui mave dato aservidore. 25 

-Li quei chantutto podere ciò e amore . chevol chitema enonfalli neente . 

mavoì sapete bene veracemente . qual eladonna chui son amadore . 

pero voi racchomando ìlmifinchore . chevoi benchonosscete adubidente . 

(f Chenvostro ragionare pervoi aitato . essere puote più chinonso dire . 

perchio venpregho dolce donna mia . Eperlavostra nobil chortesia . 

nonvi dispiaccia questo mio ardire . chamore incio misforza elmansengnato . 

NOBILE pul9elletta (&damorosa . chonpiuta dipiacere ddibellore . 26 

porte ringrazio edamo più amore . chemmiti face amare sovronne cosa . 
chetante semblame sia gra9Ìosa . lavita dolce eh cave lochore . 
cheinte simira che neun dolgore . mipar iguale dital via disiosa . 
(f nelaqual vivo innun dolce pensiero . chespero nelatua senblan9a humile . 
trovar dicierto bona piotate . Chosi dimoro intorno alabieltate . 
chionteveggio eallatto gientile . pietosamente <& pur mer9ede chero . 

DAPPOI checierto chelatua bieltate . gientil pulfella miti face amare . 27 

ecchio altro nonposso benché fare . ilovolesse dene aver piotate . 
Checchi acholpa de tutte fiate . sechondo laragione pena portare . 
dicio cheindi nasce | ediappellare . possolbellore elatto elumiltate . 
(f Dite chemanno tolta labalia . dipoter far dime più chenpiacere . 
sialtugientil core chuservisono . Perchio tichero Se addomando indono . 
chaumilta sacchonci iltuvolere . verme ottal bietta dite tovia . 
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24 -jj son congiunto SÌ a voi di fed€y gentil mia donna, che manofesta 
A son certo eh' i vi posso mio affare: corno convenmi andare a la 
di quella, cui dimoro inclino al pede, umiliando me; e voi pregare 
va' dolcemente che a lei parlare degiate; coni Amor le mi concede; 
<f Sicché lo sguardo dolce et amoroso, che si congiugne co' lo mi' va 
alcuna volta quand' io la riunirò, Agia V efetto dov' io 'ntomo giro. 
E voi di certo dovete sapere ben quella ch'amo, ma nomar noi l' osi 



25 "VrON oso nominare apertamente quella, cui m' ave dato a servidore 
-Lì qu>ei c'à 'n tutto poder, cioè Amore, che vài eh* i' tema e non fa 
ma voi sapete ben veracemente qual è la donna, cui son amadore : 
però voi raccomando il mi' fin core, che voi ben conoscete ad ubider^ 
(f Che 'n vostro ragionar per voi aitato essere puote più ch'i* non ; 
perch' io ve 'n prego, dolce donna mia. E, per la vostra nobil cortesi 
non vi dispiaccia questo mio ardire, cV Amore in ciò mi sforza e 'l 



26 "vrOBiLE pulzelUtta ed amorosa, compiuta di piacere e di bellore, 
JLl per te ringrazio ed amo più Amore che mi ti face amar sovr'on 
che tanto sembra me sia graziosa la vita dolce che ave lo core 
che in te si mira, che neun dolzore mi par igual di tal via disposa; 
([ Ne la qual vivo in un dolce pensiero : che spero ne la tua semblai 
trovar di certo bona pìetate. Così dimoro intorno a la imitate 
ch'io 'n te veggio, e all'atto gentile, pietosamente, e pur merzede che 



d: 



27 py APPOi eh' è certo che la tua bieltate, gentil pulzella, mi ti face am 
e eh' io altro non posso, ben che fare i' lo volesse, de' ne aver pie 
che chi à colpa, de' tutte fiate, secondo la ragion, pena portare 
di ciò che indi nasce; ed i* appellare posso 'l bellore e l'atto e l'umil 
(f Di te, che m'armo tolta la bàtta di poter far di me, più che 'n pia 
si' al tu' gentil cor, cu' serv'i' sono ; Perch'io ti chero et addomando 
eh' a umiltà s'acconci il tu' volere ver me, o tal bietta di te to' via. 
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mivoridure alaragione . erafrenare logrande intendimento . 28 

)ur seguitare lovan talento . chetutte chose mena aperdifione . 
no mio doppenione. chemeglio posso amme donare abento. 
)r via disalvamento . cheqttandipenso aver chuor dileone . 
gione lodritto chore appagha . toUendoli lachura dele chose . 

nenondebono esser sue. malovauo penserò chesusa pine, 
ta tuttor amorose . elapin vìi nemostra chessia vagha . 

^0 amiche chio tagio mostrato . loqualmisenbla chessia dirittura . 29 

)ghare cholamiamente pura, chedetipiaccia ricever ingrato. 

ita quanto chaportato. tifia odìsolla(90 odiranchura. 

er tutto alaventura. benoperando tuttor daltulato. 

L tutto anchora preghar tivoglo. chettiriduchi aquellintendimenti . 

di dilegier venire . queglialtri grandi perdio lascia gire . 

e vedi limaggio talenti . muovere dasoperbia edarrlghoglio . 

innun chanmino edovengire . innuno locho amico diragione . 30 

Ibene che que chenne formone . senolperdemo perlonostro fallire . 
lesso I ma uonpuò salire . soperbia nerrighoglo intal magione . 
lumiliato ongne stagione, elavertu perchuom vi può salire, 
dente diche inquesta vita . chevirio tengho lobadar sialto . 

§ichonossce chenabionta. Ma quegli esaggio chenelgrado monta, 
snte nomai nonfa saito . chedisinor gli torni alafinita . 



irendo amico amie podere . delatua saggia edritta conoscenza . 31 

ifa venire ilbuon volere . cheanno quelli chui dirittura agenda . 

isscia iscorrere nechadere. inquello locho | ove nonna guirenfa. 

^fa si chechonpiacere . vengnon tuttor gioiosi alasentenya. 

nendo neuno checchessi dicha . pero che anno di quella vertute . 

iia chede sen^a fatica. Epoi laprendi amiche avrai salute. 

i chelgientil cor uotricha . etutte cose manche fa chonpiute . 
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28 y^UANB' io mi vo' ridure a la reggiane e raf renar io grande intendimento, 
v^ né non pur seguitar io van (alento che tutte cose mena a perdizione, 
trovo f animo mio d oppenione che meglio posso a me donare abento 

e riconoscer via di salvamento, che quand' f penso aver cuor di leone ; 
C, Che la ragion lo dritto core appaga toUendoli la cura de le cose, 
che non son né non detono esser sue: Ma lo vanopenser che s'usa piùe 
le n' appresenta tuttor amorose, e la più vU ne mostra che sia vaga, 

29 Ti^ questo, amico, eh' io fagio mostrato, lo guai mi semola che sia dirittura, 
X ti vo' pregar co' la mia mente pura ched e' ti piaccia ricever in grato 

in questa vita quanto eh' aportato ti fìa o di sollazzo o di rancura, 
e di te metter tutto a la ventura, ben operando tuttor dal tu! lato, 
(f E sovmtutto ancor pregar ti voglio che ti riduchi a quelt intendimenti, 
là dove credi di legger venire. Quegli altri grandi, per Dio, lascia gire, 
che sempre vedi U maggio talenti muovere da soperbia e da rigoglio. 



30 "VT^i semo in un cammino e dovèn gire in uno loco, amico, di ragione; 

-Li ciò è al ben, che Que' che ne formane, se noi perdènper lo nostro fallire, 

n' ave promesso ; ma non può salire soperbia né rigoglio in tal magione, 

ma 'l core umiliato ogne stagione è la ver Iti per eh' uom vi può salire, 

([ Similemente dico in questa vita, che vizio tengo lo badar sì alto 

che quando si conosce eh' e' n' obi onta. Ma quegli è saggio, che nel grado monta 

mezzanamente, né mai non fa salto che disinor gli tomi a la finita. 

31 /^BAZiE ti rendo, amico, a mio podere de la tua saggia e dritta conoscenza, 
VJ dove ti fa venire il buon volere che anno quei cui dirittura agenza, 

che no gli lascia iscorrer né cadere in quello loco ove non à guirenza, 
ma gli dirizza sì che con piacere vegnon tuttor gioiosi a la sentenza, 
(f Non temendo neun checché si dica, però che anno di quella vertute 
la compagnia, ched è senza fatica, E poi V aprendi, amico, avrai salute, 
la dritta via che 7 gentil cor notrica, e tutte cose manche fa compiute. 
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SEiNME avesse punto disavere, veggiendo chadamore neente chale. 32 

di quel gravoso & perigloso male . chatutte lore mivede sostenere . 
imisaprei partire delsuvolere . dove mave chondotto lasso attale . 
che quasi ormai socchorso non mi vale, sichonsumato sono nelmale avere. 
([ Edaggio ilbon sentore quasi perduto . chedensoffrire ispento & consumato . 
nepunto nonmi sento divertute . Pero nonparto modale ferute . 
sicchomo folle che vi sono usato . mabrevemente ispero aver conpiuto . 



ALCHUNA giente partio midimoro . framme medesmo logiorno pensoso . 33 

sitraggie inver loloco ovi miposo . dicendo chemalfo chemmi divoro . 
debesengnori dichio allor chonloro. credete voi chelostar doloroso, 
inipiaccial non. manelo core inchioso, mi sento il male| ondie languendo moro. 
(f Ecio miface amore sol perchielamo. estato senpre sono suservidore. 
evoi vedete ilmerito chinaggio . Cosi diciendo fomutar coraggio . 
aciaschedun chede riprenditore . delopenser chifo costato gramo . 



SEDio vivo pensoso edo dolore . neuno già sino de maravigliare . 34 

pero chiposso bene lascusa fare . acchi esser nevuole riprenditore . 
chestato isonservente & son damore . senza me dipartire nesceverare . 
edormiveggio senza colpa dare, villan conmiato amigrandisinore . 
([ Che falsatore potrebbe dire alcuno . chifosse istato lasso doloroso . 
almio amore chisempre aggio servito . Sicché mia buona fé mave schernito . 
nemidiritto dimostrar nonnoso . mapur chifallo me fatto chomuno . 



MORTE gientile rimedio dechattivi. mer?e| merje. aman giunte ticheggio. 35 
vienmi avedere eprendimi eh epeggio . miface amore chemiei spiriti vivi . 
sonconsumati e spenti sicché quivi . dovistava gioioso ora miveggio . 
iuparte lasso ladovio posseggio . pena & dolor conpianto & vuol charrivi . 
([ Ancora inpiu dimale sesser più puote . perchettu morte ora valer mipuoi . 
ditrarmi dele mani dital nemiche . Aimelasso quante volte diche . 
amore perche fai male pur sol atuoi . comò quel delonferno cheiperchuote . 
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32 QiE inme avesse punto di savere, veggendo eh' ad Amor neente cale 
k? di quel gravoso e periglioso male eh' a tutte V or' mi vede sostenere, 
i mi saprei partir del suo volere, dove m' ave condotto, lasso! a tale 
che quasi ormai soccorso non mi vale, sì consumato son nel male avere. 
f[ Ed aggio il hon sentor quasi perduto, ched è 'n soffrire ispento e cont 
né punto non mi sento di vertute: Però non parto me da le f erute 
siccomo folle che vi sono usato; ma brevemente ispero aver compiuto. 



33 A LCDNA gente, par fio mi dimoro fra me medesmo lo giorno pensoso, 
JoL si tragge in vèr lo loco ov'i' mi poso, dicendo che mal fo che mi div 
4c Be', be' segnori », dicK io aìlor con loro, « credete voi che lo star doloì 
mi piaccia ? Non: ma ne lo core inchioso mi sento il male; ond* ie langui 
(f E ciò mi face Amor solperch'ie famo e stato sempre son su' servido 
e voi vedete il merito eh' i' n' aggio ». Così dicendo fo mutar coraggio 
a ciaschedun ched è riprenditore de lo penser eh' i' fo co' stato gramo. 



34 ^ED io vivo pensoso ed ò dolore, neun già si ne de maravigliare, 
Vj però eh' i' posso ben la scusa fare a chi esser ne vuol riprenditore : 
che stato i' son servente, e son, d'Amore, senza me dipartir né sceverare 
ed or mi veggio, senza colpa, dare vUlan commiato a mi' gran disinore 
C, Che falsator potrebbe dire alcuno ch'i' fosse istato, lasso doloroso! 
al mio Amor, ch't sempre aggio servito. Sicché mia Buona Fé m' ave i 
né mi' diritto dimostrar non oso, ma pur eh' i' fallo m'é fatto comuno. 



35 i|jrORTE gentil, rimedio de' cattivi, merzé! merzè a man giunte ti cheg 
JlYI. Vienmi a vedere e prendimi, che peggio mi face Amor: eh' e' miei 
son consumati e spenti, sicché quivi dov' i' stava gioioso, ora mi veggio 
in parte, lasso! là dov' io posseggio pena e dolor con pianto; e vuol eh' a 
(f Ancora in più di mal, s' esser piiH puote : perchè tu, Morte, ora valer 
di trarmi de le man di tal nemico. Ahi me lasso! quante volte dico: 
Amor, perchè fai mal pur sol a' tuoi, comò quel de lo 'nferno che i pere 



Digitized by 



Google 



106 I SONETTI VATICANI. 

TRISTO & dolente & fatichato molto . sonnelpensero amore chetanto aderbo . 36 
mivi mostrate sechondo loverbo . chi parlar vodo elatto delo volto . 
dalqiial solea gioioso esser acholto . edora lassol contraro riserbo . 
landel dolore miciercha ciascun nerbo . sicconne buon valore menave tolto . 
([ Essimmì grava più chetai faticha. perche pensando non mi sento ìncholpa. 
chessio mivi sentisse non farebbe, pero amore valere ciò mi dovrebbe. 
Checchi nonpeccha parmi assai sisvolpa . nenon dovria portare pena nomicba . 



SONSiTROVO giamai invita povra . oflFuneun chavesse grandisagio . 37 

odischacciato dichontrada & dagio . sissonio que chapeggio chiglanovra . 
cime lasso dolente ifui disovra . or essi poche digioi nelpalagio . 
edormitrovo inlocho chemalvagio . raitengno chalagiente midiscovra . 
([ Ghestare midoverei inlocho rinchiuso, epiangier lomidanno tutto tenpo. 
chessi pericholoso innun momento, nolfaccio sol chencio trovrei abento. 
nedio trovar nolvo nellamo senpo. tenga | nontomo viera siuso . 



DECHE Odetto ditomare inpossa, nonso chome ciò adivenir potrebbe. 38 

altro che cristo ciò far nonsaprebbe . Sinme daongne parte lagioiscossa . 
aitristomme chome fumala mossa . quella chelmi disire permidanno ebbe . 
poiché fermo inse nontornerebbe . verso dime senpria labuccia elossa. 
([ nonfossenuna chosa san^a charne . benconsumate chon assciutti nerbi . 
edio lasso dicio tuttor mi peno . Oime dolente sidesino occieno . 
puotuom pensar son limici cibi acerbi . econtramme purchio saccia trovarne . 

•vtessuna chosa tengho sia sigrave. inverita nedisi gran molesta. 39 

-Li chome lattender chelocortenpesta . più forte chenelmar turbato nave . 
equanto almiparere simal nonnave, chiismarruto truovasinforesta . 
bencheveggia venire lanette presta . esenta fiere chose onde teraave . 
C Checchi attende cierto emaravlglia . comenonsismarrisce nelpensero . 
occhome nonperchuote ilcapo almuro . quei chenmare onforesta istasichuro . 
ditosto essernenchapo occhanpar vero . maquechaspetta morendo sbadiglia . 
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36 nnRiSTO e dolente e faticato molto son nel penserò, Amor, che tanto acerbo 
JL mi vi mostrate, secondo lo verbo eh' i parlar v' odo, e Vatto de lo volto ; 
dal qual solca gioioso esser acolto ed ora^ lasso ! 'l contraro riserbo : 
là 'nde 7 dolor mi cerca ciascun nerbo, ài eh' onne buon valor me n' ave tolto, 
([ E sìmi grava più cotal fatica perchè pensando non mi sento in colpa, 
che s* io mi vi sentisse non farebbe. Però, Amor, valer ciò mi dovrebbe, 
che chi non pecca, parmi, assai si svolpa, riè non dovria portar pena nemica. 



37 Ol ^ ^^ ^ ^^^^ ff^ '^^^ ** ^*^^ povra, o fu neun eh* avesse gran disagio, 

k) discacciato di contrada e d' agio, sì son io qué' e' a peggio, chi gli anovra, 
Oimè lasso dolente, f fui di sovra, or è sì poco, di gioì' nel palagio ! 
ed or mi trovo in loco che malvagio mi tegno cK a la gente mi discovra, 
([ Che star mi doverti in loco rinchiuso e pianger lo mi' danno tutto tempo. 
Che V i' pericoloso in un momento Noi faccio, sol che 'n ciò trovrei àbento ; 
ned io trovar noi vo' né ì amo, se 'n pò- tenza non tomo 'v' i' era sì uso, 

38 x\B, che ò detto di tornar in possa / Non so con ciò adivenir potrebbe; 

mJ altro che Cristo ciò far non saprebbe, sì 'n me da ogneparf è la gioi scossa. 

Ai tristo me, come fu mala mossa queUi che 7 mi' disir per mi' danno ebbe! 

poiché fermo in sé non toìiterebbe verso di me, se 'n pria la buccia e l'ossa 

([ Non fossen una cosa sanza carne, ben consumate con asciutti nerbi; 

ed io, lasso! di ciò tuttor mi peno. Oimè dolente! s'i' desin' o cetio, 

puof uom pensar son li miei cibi acerbi e contr' a me, purch' io saccia trovarne. 

39 TTT ESSUNA cosa tengo sia sì grave, in verità, né di sì gran molesta, 

-Lì come l'attender, che lo cor tempesta più forte che nel mar turbato nave, 

E, quanto al mi' parer, sì mal non ave chi ismarruto truovas' in foresta, 

benché veggia venir la notte presta e senta fiere cose onde tem' ave. 

(f Che chi attende certo è maraviglia come non si smarrisce nel penserò, 

come non percuote il capo al muro. Quei eh' è 'n mare o 'n foresta istà sicuro 

di tosto esseme 'n capo, o campar vero; ma que' ch'aspetta, morendo sbadiglia. 
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IsimiteDgho lasso amala posta . or eccho il fatto essonvi porlo fermo . 40 

attale chenonmi vale neunoschermo . eassalito son daoDgne chosta . 
enonmi danno imiei nemici sosta, perchefedito vegianmi edinfermo. 
nedio medesmo nonmando apalermo . portai dolore sanare chetante costa . 
([ Chanci misforfo pur delicontrari . equanto posso tuttor tragho aessi . 
edechosi mipaghano delavia. trovar nonposso innalchun chortesia. 
odio dolente imiei spiriti messi . tutto tenpo aggio infar damor suo gradi . 

I ragionai laltrieri chonuno antiche . loqualmidisse amiche | frate guarti . 41 

ne amor nonseguire nele sue arti . chellui seguendo rimarrai mendiche . 
entendi disse quelli dichio ti diche . delchuore edelavere senonti parti . 
dellocho ovesemiso evuoglistarti . chosì soUetto servo altuo nemiche . 
([ Sicchio udendo lui ciò dire intesi . manonvi puosi locoraggio guari . 
chomom che alatesta assai leggiere . Matutto ilsenno mabbia ben mestiere . 
nolvoglio neaquisto didanari . tanto chomamo evolamore chipresi . 

I credo amore chenfin chinondiroagro . sicché quasi divengna come secche . 42 
voi nondirete dicostui ipeccho. chello tenuto eltengho tanto adagro. 
matuttavolta saramento sagro . viposso fare sen9a mentir delbeccho . 
chaldolormio nonne nessun pareccho . si | fortelsentondio gianomapagro . 
C Finche chonpiuto avrò ilvostro grado, ocche pietà voi averete inchontra. 
lagrandurey^a chemiavitaspengna . qual desti due eh ebrevemente avengna. 
darà riposo alomichor emontra . chavalle e tanpto più nontrova grado . 

AMiCHO tufai male chettischonforti . ettilamenti sidistarmi servo . 43 

dicendo chitisono crudo <feacervo . voglendoti pero gittar trai morti . 
nonpare amme chenquella guisa porti . tuasoflferenfa chequelchiconservo . 
tisia donato secchomo locervo . nonti rinnuovinsaccienti edacchorti . 
(f Piaceri ensoferire chonbe chostumi . quanto chepiacera arame didarti . 
anchio conoscerò lotucor dentro . chendare gioiavillano già nonmipentro . 
onde tipena dichortese farti . accio chio brevemente tirallurai . 
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40 -| 5 SÌ mi tenga, lasso/ a mala posta : or ecco il fatto ; e sonvi per lo fermo 
jiatal che non mi vai neuno schermo: e assalito son da ogne costa; 
e non mi danno i miei nemici sosta perchè fedito vegianmi ed infermo; 
ned io medesmo non mando a Palermo per tal dolor sanar che tanto costa ; 
ff Ch' anzi mi sforzo ptdr de li contrari, e quanto posso tuttor trago a essi 
ed é co^ mipagan de la via. Trovar non posso in alcun cortesia; 
ed io dolente i miei spiriti messi tutto tempo aggio in far d'Amor sm' gradi f 



41 t' ragionai Valtrier con uno antico, lo guai mi disse: « Amico frate, guarti, 
L né Amor non seguir né le sue arti, che lui seguendo rimarrai mendico; 
e 'ntendi » disse quel « di ch'io ti dico ? del cuore e de Vaver ; se rum ti parti 
del loco ove se' miso, e vuogli starti così solletto servo al tuo nemico ». 
(f Siceh' iOj udendo lui ciò dire, intesi, ma non vipuosi lo coraggio guari, 
com' om cìie à la testa assai leggiere. Ma tutto il senno m' abbia ben mestiere, 
noi voglio, né aquisto di danari, tanto com' amo evo' T amor eh' i' presi. 



42 x' CRBDO, Amor, che 'nfèn ch'i' non dimagro sicché quasi divegna come s\i\ecco, 
JL voi non direte: « Di costui V pecco, che ì ò tenuto e 'l tengo ta/nto ad agro ». 
Ma tuttavolta saramento sa,gro vi posso far senza mentir del becco, 
eh' al dolor mio non è nessun parecco ; 5i forte 'l sento: ond' io già no' m' apagro 
(f Finché compiuto avrò il vostro grado, o che pietà voi averete, incontra 
la gran durezza che mia vita spegna. Qual d' esti due che brevemente avegna, 
darò riposo a lo mi' cor, e montra, eh' a valle é tanto, piti non trova grado. 



43 4 Mico, tu fai mal che ti sconforti e ti lamenti sì di starmi servo, 

dicendo eh' i' ti son crudo et acervo, voglievdoti però gittar tra i morti. 



A" 



Non pare a me che 'n quella guisa porti tua sofferenza, che quel eh* i' conservo 
ti sia donato, se, corno lo cervo, non ti rinnuov' in saccenti ed accorti 
([ Piaceri, e 'n sofeìir con be' costumi quanto che piacerà a me di darti: 
anch' io conoscerò Io tu' cor dentro, Che 'n dar gioì' a villan già non mi pentro: 
onde ti pena di cortese farti, acciò ch'io brevemente ti rallumi. 
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AMORE iaggio vostro dire inteso . delqiiale io occhonforto anime medesmo . 44 

chenon mi pare lostato ora sipesmo . neloservir chofatto male ispeso . 
udendo diche sono davoi ripreso . checiertamente nelmichore iesmo . 
chencio mitroverete si acesrao . . chinonne servirò distare inpeso . 
([" Madesser chomo dite tosto & breve . inparte didovere merito averne . 
sental maniera midovete darlo . perdono richero avoi soltraggio parlo . 
chevolonta inme qui si dicierne . non pur dicendo | malametto inbreve . 



TALOR credete voi amor chidorma. checcholocore ipenso avoi eveglio. 45 

mirandomi tuttora nelospeglio. chennan^i mitenete enela forma. 
Encio sifermo sono che fatto lorma. Edivenuto nelontaglio veglio, 
vere checcio mi piace & parelmeglio . cosilvostro disire amor lochorma . 
([ nelsuo podere eccio forte magrada. pero chiposso dire quandavoi penso, 
chedio nonnabandono nul tesoro. Aggia chi voi riccore dangento & doro, 
chessio voi sol aquisto i e tengno | benso . connaltro ricche inverdime digrada . 

SEDTO chomincio dire chepaialpestro . essia noioso & nonsipossantendre . 46 

inventa chuom nomende riprendre . pero chelfattomio va assinestro . 
ediquellarte ondio credea maestro . esser tuttora miconvienaprendre . 
come damore cheormivuol carvendre . loben passato con crude) capestro . 
(f ondiosperava lasso esser sichuro. perche benmiparea servire estarmi, 
nomai nomensarei guardato indietro . nonsacciormai chilisivada alraietro . 
dappoi chepostose adinghannafmi . chelisostato sifedele <& puro . 

INQUELLA guisa amore chetturichiedi . merfede inquella parte ovetuami . 47 

ecchome tumi chonti gioi nebrami . satu chisono atte tuttor apiedi . 
sicchettustesso dituaman tifiedi . quando dicio pietade altrove chiami . 
donde tusse spietato & noia fami . dandomi peggior colpi chedispiedi . 
(f perchio pregho cholei onde tuattendi . daver piacere chella chosiltidoni . 
chome tu te acchonci diservirmi . dicio nonpuoi chiti diserva dirmi . 
mapuoi pensare altermine cheponi . difarmi bene chette medesmo ofendi . 
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44 1 MORE, i' aggio vostro dire inteso del quale i ò conforto a me m 
il- che non mi par lo stato ora sì pesmo né lo servir eh' ò fatto ttì 
adendo di che son da voi ripreso: che certamente nel mi' core i' ei 
che 'n ciò mi troverete sì acesmo eh' C non ne servirò di stare in j 
(f Ma d'esser, corno dite^ tosto e breve in parte di dover merito ai 
se 'n tal maniera mi dovete darlo. Perdon richero a voi s' oltraggi 
che volontà in me qui si diceme non pur dicendo ; ma la metto in 



45 mALOR credete voi, Amor, eh' i' dorma, che co' lo core i* penso a \ 
X mirandomi tuttora ne lo speglio che 'nnanzi mi tenete e ne la 
E'n ciò sì fermo son che fati' ò V orma e divenuto ne lo 'ntaglio t 
ver è che ciò mi piace et pare 'l meglio. Così 'l vostro disire, Amo 
C Nel su^ podere; e ciò forte m' agrada, però ch'i' posso dir quar 
ched io non abandono nul tesoro. Aggia chi vói riccor d'argento e 
che, s'io voi sol aquisto e tegno, ben so & onn' altro ricco in vèr di 



46 O^^ *^ comincio dir, che pai' alpestro e sia noioso, e non sipossi 
k3 in verità eh' uom no me'n de' riprendre però che 7 fatto mio v 
e di quell'arie, ond'io credea maestro esser, tuttora mi convien ap 
com'è d'Amor, che or mi vuol car vendre lo ben passato con crude 
(f Ond' io sperava, lasso ! esser sicuro, perchè ben mi parca serv 
né mai no me 'n sarei guardato indietro. Non sacci' ormai chi li s 
dappoi che posto s' è ad ingannarmi, che li so stato sì fedele e puì 



47 tn quella guisa. Amor, che tu richiedi mercede, in quella parte o 
A e, come tu mi conti, gioi' ne brami, sa' tu eh' i' sono a te tuttor 
Sicché tu stesso di tua man ti fiedi quando di dò pietade altrove 
donde tu se' spietato et noia fa' mi, dandomi peggior colpi che di ^ 
(f Perch' io prego colei onde tu attendi d'aver piacer, eh' ella così 
come tu te acconci di servirmi. Di ciò non puoi eh' i' ti diserva di 
ma puoi pensare al termine che poni di farmi ben, che te medesmi 
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UNPOCHO esser mipare isviatetto . inventa & diragione partito . 48 

eveggiomene bene mostrare adito . alchunavolta essime anche detto . 
macchimene riprende colini metto . chessevedra ilviso cholorito . 
chispesso veggio chenefia schernito . sinonsara sacciente fancelletlo . 
(T matuttavia i vorrei ben potere, daccio partire enonpunto pensarvi . 
cheben chonosco misarebbe honore . Macchi equei chepuo far contramore . 
mai nonnudi medicina trovarvi . nedio nonson pergire contrapodere . 



COMO chamor mimeni tuttavolta . isono issuto essono disua masnada . 49 

nealtra vita tener nonmagrada . benché demaggia lasperan^a tolta . 
chequandom eacchoncio infede molta, nonleggiermente suvoler digrada . 
massipena seguire tutta fiada . comic fo lasso choncio fede istolta . 
![' negia pero nonlascio mia follia, chessi fermato sono incio per uso. 
chessagiamente parmi dimenare . nenghanno chi chonosca nonmi pare . 
altro chedrittol onde pero miscuso. cheinseguendo amore fo chortesia. 



L APENA chesenti chato diroma . inquelle secche delabarberia . 50 

lorchalre . giuba pur andar velia . vegiendo lasuagiente istancha edoma . 
nonsemblamme che fosse sigran soma, dassai mia donna comor elamia, 
chesse serpente! esete malfacia. lui{ edasuoi come luchan. linoma. 
(f ison punto & navrato daccholui . chetutte cose mena assupiacere . 
eface aqual si vuole adoperare . dunque più crudelmente può malfare . 
che laltre cose chui eda podere . amore chemme conquide più chaltrui . 



DiciENDO ivero altrui fallare nonchuro . chalcunavolta ildritto siritrova . 51 

nennon chonven già checcholui simova . chefalver sutimone mastea sichuro . 
chesanzirlo cierchando vedrà puro, acchilavra chonteso perder prova, 
chenonneorlamia senten9a nova, chelraenfonier rimane illocho iscuro. 
f[ Allunghe andare contutta sua menzogna . mabenveden chesempre eavenuto . 
essimilmente adiverra ancora . E quanto più di tenpo ilver dimora . 
adapparire tante cholui tenuto, chella nascoso con maggior verghongna. 
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48 ttN poco esser mi pare isviatetto in verità, e di ragion partito, 

U e veggiomene ben mostrare a dito alcuna volta, e sii m' è anche detto 
Ma chi me ne riprende c& ìui metto che, se vedrà il viso colorito 
ch'i' spesso veggio, eh' e^ ne fia schernito; sì non sarà saccente fanceUet 
([ Ma tuttavia i' vorrei ben potere da ciò partire e non punto pensarvi, 
che ben conosco mi sarebbe onore. Ma chi è quei che può far contr^ Ama 
Mai non udf medicina trovarvi, ned io non son per gir contr* a podere. 



49 /^^^^ ch'Amor mi meni tuttavoUa, f sono issuto e son di sua masnada 
\J né altra vita tener non m' agrada ben ched é m'aggia la speranjsa U 
che qwmd' om è acconcio in fede molta non leggermente su' voler digradi 
ma si pena seguir tutta fzada, com* io fo, lasso/ chò'nciò fede istoltu; 
([ Nègià però non lascio mia foV^, che si fermalo sono in ciò per uso 
che sagiamente par mi dimenare; Né 'nganno, eh' f' conosca, non mi par 
altro che dritto: onde però mi scuso, che in seguendo Amor fo cortesia. 



50 T ^ P^^^ ^^ ^^^ ^^^ ^^ itoma in quelle secche deh, Barberia, 

ÌJ lor eh' al re Giuba pur andar voM vegendo la sua gente istanca e à 
non sembl' a me che fosse sì gran soma d'assai, madonna, com' or èia n 
che se serpente e sete mal facìa lui, ed a' suoi, come Lucan li noma; 
(f /' son punto e navrato da colui che tutte cose mena a su' piacere, 
e face a qual si vuole adoperare. Dunque più crudelmente può mal fare 
che f altre cose cui é dà podere, Amor, che me conquide più eh' altrui. 



51 TPwiCENDO i' vero, altrui fallar non curo, eh' alcuna volta il dritto si ritn 
U Né non conven già che colui si mova che fa 'l ver su' timon, ma steo 
che, sansf irlo cercando, vedrà puro a chi ìavrà conteso perder prova ; 
che non è or la mia sentenza nova . che 'l menzonier rimane in loco iscun 
C, A lungo andar con tutta sua menzogna: ma ben vedèn che sempre é e 
e similmente adiverrà ancora. E, quanto più di tempo il ver dimora 
ad apparir, tanf è colui tenuto, cheV à nascoso, con maggior vergogna. 
8 
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DUE malvagie maniere dimentire, mipar chessieno secondo quelchintendo . 52 

che tristi vada iddio tutti facciendo . cholor chevivonon chetai disire . 
luna sie dique che vuol chovrire . loben altrui andandolo spengnendo . 
efar parere checcio malsia mentendo . chedebencosa dadover morire . 
([ laltra sie| dique che nonsa nulla, chepossi dir di cholui chuvuol male, 
ense chontrova alcuna villania. Echonbemotti facreder chessia. 
unver chiarito \ aciascun comunale . edappoi sene ride <& sen trastulla . 

NONPOSSO rafrenare lomitalentò. congnor mipingie ingioiadimostrare . 53 

lochore allegro lalingua parlare . falietamente perlobenchisento . 
ciascuno desenni miei sista contento . quandi machordongioia dimenare . 
enquesta guisa orposso confortare . editutto penare donarmi abento . 
([ landio nerendo avoi gra9Ìe emer^ede. donnamorosa pin daltra gientile. 
compiuta disavere ecano8cen9a. chetutto ciò davoi nassce & comen9a. 
perseverando ondio cholcorumile . dimorongnoranclino alvostro pede . 

QUANDO lamore ilsuservo partito . trova nullora delsu pensamento . 54 

volete udire unbello vendichamento . chedenefa sie prò edardito . 
chemantenente lassi assalito . didolor grave essoverchio tormento . 
chenfin chedenontorna apentimento . nonpuo dital penare esser guarito . 
([ perchio chonsiglio ciascun amadore . chenonsi parta mafermildisire . 
inquanto che amore vuol aportare . chonore nenullo bene vien 8an9amare . 
malo chontraroj perche malfinire. dequei chenvuol giamai partir sucore. 

VITA mipiace dom chessi mantene . chortesemente nelavia damore . 55 

ecche acchoncia ilsuamoroso core . incio chevole honore ecuttobene . 
cbeindi nassce tuttafiata <&vene. quanto chom face chessia divalore, 
siccbemmi senbia che vi vendo more . quei chessi parte dassi dolce spene . 
([ chelavita damore egra9Ìosa. entutte chose sisape avan9are. 
lounamoratoj me cbelaltra giente. Checchi nonna damore nennonne sente, 
nonpuote almiparere dise mostrare . neente chapartenga annobil chosa . 
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52 xvUE malvctgie maniere di mentire mi par che sien^ secondo quel eh! inte 
U che tristi vada Iddio tutti (accendo color che vivono 'n coiai disire ! 
L'una si è di que! che vuol covrire lo ben altrui andandolo spegnendo, 
e far parer che dò mal sia, mentendo ; ched è ben cosa da dover ìnorire. 
(f L'altra si è di que' che non sa nulla che possi dir di colui cu' vuol me 
e 'n sé con' trova alcuna villania, E' con be' motti fa creder che sia 
un ver chiarito, a ciascun comunale; e dappoi se ne ride e se 'n trastulli 



53 'VTON posso ra frenar lo mi' talento & ognor mipinge in gioia dimostrar 
-LI lo core allegro la lingua parlare fa lietamente per lo ben eh' i' sento 
ciascun de' senni miei si sta contento quand' i' m' acordo *n gioia dimem 
e 'n questa guisa or posso confortare e di tutto penar donarmi abento. 
([ Là 'nd' io ne rendo a voi grazie e merzede, donn' amorosa, ptò (f altra 
compiuta di saver e canoscenza; Che tutto ciò da voi nasce et comenza 
perseverando: ond'io col cor umile dimof ognora 'telino al vostro pede. 



54 /-v UANDO l'Amore il su' servo partito trova nulVora del su' pensamento, 
\^ volete udire un bel vendicamento ched e! ne fa? sì è prò ed ardito, 
che mantenente V à si assalito di dolor grave e soverchio tormento, 
che 'nfin ched é non toma a pentimento non può di tal penare esser gua/i 
(f Perch' io consiglio ciascun amarore che non si parta, ma fermi 'l dii 
in quanto che Amor vuol aportare: CK onor né nullo ben vien sanz' ama 
ma lo contraro; perchè mal finire de' quei che 'n vuol già mai partir su 



55 TfiTA mi piace d^ omche si mantene cortesemente ne la via d'Amore, 
f e che acconcia il su' amoroso core in ciò che vàie onore e tutto bene ; 
che indi nasce tutta fiata e vene quanto eh' om face che sia di valore: 
sicché mi sembra che vivendo more quei che si parte da sì dolce spene. 
(f Che la vita d' amore é graziosa, e 'n tutte cose si sape avanzare 
lo 'nnamorato me che Valtra gente; Che chi non à d'Amor né non ne seti 
non puote, al mi' parer, di sé mostrare neente eh' apartenga a nobil cosa. 
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IsoN ben cierto dolce mio amore . chemio foUore vifa talor volere . 56 

chosa che molto inchontro alo piacere . divoi cliessi avete dolce chore . 
accio mifate sol per vostro honore . nongia perchinsia dengno delavere . 
landio pero venvomerze cherere. chemmi perdoni ciò vostro dolfore. 
il Sappìendo chelamore incio misfor9a . chessengnoreggia sichomo lipiace . 
edeve fare desuoì finamadori . nonso ibene chefa deglialtri chori . 
malmio vervoi fotta fino & verace . enonglaltro disio chenvoi samorya . 

DELO piacere cheor presente presi . divoi amore sicchomo ben sapete . 57 1 

dicbovi lamerye chedicio avete, chenyerita pertanto midifesi. ' 

chi stesso cole mie man nonmi offesi, inguisa maggio che voi non credete . | 

orchi vi mando lodir chevedete. nelqual ringrapio ivostratti chortesi. | 

([ Chemanno tratto delorio penserò . nelqnale idimorava intale guisa . ! 

chera diviver tutto risapiato . landio virendo amore merze chaitato . ■ 

ma vate si| chelcormio nondivisa, forche distarvi allegro servo intero. I 

I 

L ATTENDER chodifaccio choupaura . mitene inpensamento tutta via. 58 

malasperanpa inchelmicor disia . alchun pochette incio mirassichura . 
chesanpa fallo pena tanto dura . chomo lattender noncredo chessia . 
nedolce medicina infede mia . chome per isperare far hom sichura . 
(f lavita sua nelo dolce penserò, che acciaschuno amante dona amore. 
seD9a loqual seria morte lavita . Similemente inme aggio partita . 
ladimoranpa chifaccio maniere . fuggiendo lapaura esperar chero . 



Isi vorrei chosi aver damore . benedonore chomio lison leale . 59 

essio son loch entrare averne male, insimilguisa egreve pentigione . 

uenonsarebbe ciò chontrarragione . sechondo ilmiparere macosa iguale . i 

manonvodire divoi amore chetale . chevivere mifate inpensagione . i 

([ Ttìrche dovete avere più sengnoria . laqual mipiace bene chevoi agiate . | 

accio chelaseguiate connonore . Cheututte cose dolce mio amore . I 

cliouven chegientil chore aggia piotate, cbumili istanno eaman cortesia. | 
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rtOy dolce mio amore, che mio follar vi fa tali 
moUo incontro a lo piacere di voi, che s^ ave\ 
wlper vostr* onore, non già per eh' i' 'n sia di 
) ve 'n vo* memè cherere che mi perdoni ciò Vi 
che V Amore in ciò mi sforza, che segnoreggit 
' suoi fin' amadori. Non so i' ben che fa degl 
voi fatf à fino e verace, enongf altro disio (?^ 

'e che or presente presi di voi. Amor, siccome 
merzè che di ciò avete. Che 'n verità per tani 
le mie man non mi offesi in guisa maggio e) 
ndo lo dir che vedete nel qual ringrazio i vos 
no tratto de lo rio penserò, nel quale f dimora 
r tutto riscusiato. Là 'nd' io vi rendo. Amor, ^ 
e 7 cor mio non divisa fòr che di starvi alleg 

i ched i' faccio con paura mi tene in pensami 
eranza in che 'l mi' cor disia alcun pochette t 
Ilo pena tanto dura comò V attender non crea 
nna, in fede mia, come per isperar far om si 
i ne lo dolce penserò, che a ciascuno amante < 
seria morte la -vita. Similemente in me aggio 
eh' i' faccio manfore, fuggendo la paura, e t 

•^ aver d'Amore ben ed onor, com' io li son h 
contraro, averne male in simil guisa, e gre 
e ciò contr* a ragione, secondo il mi' parer, m 
r di voi, Amor, cotale, che vivere mi fate ini 
^e aver pO^ segnoria, la qual mi piace ben eh 
guiate con onore. Chè'n tutte cose, dolce mio 
\til core aggia pietate, cK umili istanno e anu 
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DELLA NATURA, DE' MOVIMENTI 

E DEGLI EFFETTI D'AMORE 
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Trattato 



[Dai codd. Chìg. L . Vili . 305 e MagUabech. VI . 143. Il v. 14, st. ii è stalo 
corretto, com* esigeva il seDso, a norma del Barber. XLY . 47: e cosi r Inter- 
pretaz. datane a pag. 70 viene a cadere, senza che per questo perda valore 
r osservazione di fatto della mancanza di similitudini nelle rime dello Stil 
novo. Alcune modificazioni di lingua e di grafìa sono state suggerite dalPuso 
costante dei sonetti Vaticani. S* intende che qui il testo della Canzone è dato 
solo per comodo dei lettori, nella forma creduta più genuina, scelta da due 
codici autorevolissimi, ma senza rifare tutto il lavoro critico necessario a 
stabilirlo definitivamente.] 



I Donna mi prega: perch" io voglio dire 

(V un accidente che sovent è fero, 

3 ed è si altero eh* è chiamato Amore: 

Si chi lo nega possa 7 l'^er sentire! 
Ed a presente, conoscente chero, 

6 perch* io no spero eh" om di basso core 

A tal ragione porti canoscenza: 
che senza naturai dimostramento 
non ò talento di voler provare: 
là dov" e'posa; e chi lo fa creare; 
e qual è sua vertiUe; e sua potenza; 
V essenza; e poi ciascun suo movimento; 
e 7 piacimento che 7 fa dir am/ire; 
14 e s* omo per veder lo pò mostrare. 
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In qicella parte dove sta memora II [ 

prende suo stato, si formato, come \ 

diaffàn da lume, d'una scuritale 3 i 

La qual da Marte vene e fa dimora, 

Elli è creato; ed à sensato, nome, , 

d'alma costum' e di cor volontate, 6 

Vèn da veduta forma, che s'intende, 

che prende nel possibile intelletto, 

come in su^ietto, loco e dimoranza, \ 

In quella parte mai non à pesanza. 

Perchè da qualitate non discende \ 

risplende in sé perpetuai effetto. 

Non à diletto ma consideranza, 

perchè non puote là gir sim,iglianza. 14 



Non è vertute, m/x da quella vene; III 

cK è perfezione, che si pone tale. 

Non razionai è, ma che sente, dico. 3 

Fòr di salute giudicar mantene, 

che la "ntenzione per ragione vale. 

Discerné male in cui è vizio amico. 6 

Di sica potenza segue spesso mxyrte, 

se forte la vertù fosse impedita 

la quale aita la contraria via: 

non perchè opposi* a naturale sia; 

ma, quanto che da Buon perfetto tori" è, 

per sorte non pò dire om eh" aggia vita, 

che stabilita non à segnoria. 

A simil pò valev^ quand" om V oblia. 14 



L'esser è quando lo voler è tanto IV 

eh' oltra misura di natura toma; 

poi non s'adorna di riposo mai: 3 

Move, cangiando color, riso in pianto 

e la figura con paura stoma. 

Poco sogioima. Ancor di lui vedrai 6 
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Che 'n gente di valor lo più si trova. 
La nova qtcalità move sospiri 
e vói ch'om miri in non ferm/ito loco, 
destandos* ira la qual manda foco, 
Imaginar non potè om che noi prova. 
Né mova già però eh' a lui si tiri, 
né non si giri per trovarvi gioco 
14 né certamente gran saver, né poco. 



V Le simil trage complessione sguardo 

che fa parere lo piacere certo. 

3 Non pò coverto star quand" é si giunto. 

Non già selvagge le biella son dardo, 
che tal volere per temer é sperto. 

6 Consegue merlo spirito eh" é punto. 

E non si pò conoscer per lo viso, 
eh" om priso bianco in tale obietto cade, 
e, chi ben aude, forma non si vede, 
da quelli meno che da lui procede. 
Fòr di colore d'esser é diviso. 
Assiso in mezzo scuro luce rade. 
Fòr d'ogne frawie dice om degno in fede 

14 che solo di costui nasce merzede. 



VI Tu puoi sicuramente gir. Canzone, 

là *ve ti piace; eh" io V ò sì adornata, 
ch'assai laudata sarà tua ragione 
da le persone eh' anno intendimento: 

5 di star con V altre tu non ài talento. 
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Riportiamo, come prima fonte inedita della vita d*Ilde 
brand ino Cavalcanti, il sermone detto da fra Remigio Gi 
rolami per la morte di lui nel 1279, già citato a pag. 10 
È tolto dal cod. membran., già appartenente al convent< 
di S. Maria Novella di Firenze, Fratris Remigij florentin 
ordinis predicatorum sermones de tempore prologi supei 
totam Bibliam et alia; ora nel fondo Corvo, soppr. delh 
Nazionale di Firenze con la segnatura G . 4 . 936. Il codice 
assai probabilmente autografo di Remigio fiorentino, è de! 
secolo XIII. 

DE EPISCOPO PRIMUM. 

Percutiam pastorem et dispergentur oves gregis. ÌHi. 26. e 
et trahitur de ^ach. 13. e. ubi tria notantur scilicet. • De 

severitas et iudicium quia percutiam. istius viri dignitas et me 
ritum. quia pasiorem populi vastitas et dispendium quia et di 
spergeniur oves gregis. prosequamur autem primo de medio u 
per ipsum veniamus ad extrema. fuit ergo dignus quia pastoi 
et in ordine prior longo tempore hic et luce, et prior provinciali 
.6 annis. 27. aunorum erat quando fuit primo prior. sempe 
quasi postea fuit prior. fuit etiam pastor extra ordinem .7. anni£ 
status autem prelati est dignior quam status subditi, patet etiai 

9 
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in hoc eius meritum quia sicut nomine ita et significato fuit 
pastor. quia secundum glosam Ioan. ultimo pavit verbo et in 
8tatu lectoris §t prioris et episcopi et vicarij pape in urbe et semper 
gratiose sed tu ne in summo. Psalmus. Diffusa est gratia in 
labiis tuis propterea benedixit te deus in eternum. libentissime 
et gratiosissime predi cabat. et nunc etiam optime. et sic pasci t 
avis avem cum rostro. Secundo pavit exemplo sicut nutrix pa- 
scens puerum primo immictit ori suo alimen ut ostendat quo- 
modo puer debeat facere. pavit autem exemplo patientie. et in 
contumeliis verborum et in iniuriis factorum et in penis infirmi- 
tatum quasi nihil ostendit exterius impatientie ut verificetur in 
eo illud thobie .2. e. hanc autem temptationem ideo permisi t 
dominus evenire illi ni daretur posteris exemplum patientie. sicut 
et sancti lob. Unde exemplum correptum est ad quod debet homo 
scribere vitam suam. Item pavit exemplo discipline, que est 
ordinata morum correptio. Ipsa corre'ptio fuit aflRabilis. tota do- 
mus videbatur florere. et quia disciplina ut dicit B*. [Befnardus ?] 
frenat linguam hoc potissime habuit etiam in hiis que sunt partis 
ita ut quilibet debeat dicere illud Pro ver. 74. g. Ideo cum vidis- 
sem posui in corde meo et exemplo didici disciplinam. Item exem- 
plum fortitudinis. quia non muliebriter timuit mortem. sed de 
urbeveto venit cum ista intentione ut moreretur Florentie. et de 
morte sua ita ordinabat iocose quasi de quodam alio negotio. Ut 
conveniat ei illud eleazari senis morientis 2*^. Machab. 6. g. ado- 
lescentibus autem forte exemplum relinquam. Item exemplum 
humilitatis. non effferebatur in aliquo signo. Ioan. 13. exemplum 
dedi vobis etc. Item con venit ei illud prime Timothei 4. d. exem- 
plum esto fldelium in verbo, in conversatione . in cantate, in 
fide i in castitate . quam & nou (?). et illud Ti. 2. b. prebe teip- 
sum exemplum honorum operum in doctrina in integritate in gra- 
vitate, verbum sanum inreprehensibile. Item pavit temporali 
subsidio pauperes. quicquid enim habent episcopi totum est pau- 
perùm. sunt enim dispensatores pauperum. verum est quod se- 
cundum dignitatem suam possunt se induere etc. sicut tunica 
magna est parvo que non est magna magno et similiter calceus. 
nihilominus iste augmentavit episcopatum suum in redditibus 
in quingentis libris et plus, heu et tamen iste perenti tur . et 
diutina fractione et febre . et hydropisi et tandem morte. Dicitur 
de Uria qui interpretatur lux vel incendium meum 2° Reg. xj. e. 
percussus intereat. Sed centra Sap. I.° d. Deus mortem non fecit. 
Respondeo idest peccatum quod est mors anime, sed mortem 
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que est pena bene fecit. quia omnis pena est insta, omne autem 
iustum a deo. secundum Au™. [Au,gustinuml] non fecit scilioet 
in primordio creationis. sed homo per peecatum fuit occasio 
mortis sibi et aliis. Sed istam percussuram qua divisa est anima 
fi corpore deus sanabit in die iudicii ut dicitur ysa. 80. f. et per- 
cussuram plage eius sanaverit in maiorem penam malorum et 
augmentum glorie honorum, et prima petri 5. a. pascite qui in 
vobis est gregem etc. [Dei, providentes non coacte, sed spon- 
tanee secundum Deum : neque turpis lucri gratia sed voluntarie : 
ncque ut dominantes in cleris, sed forma facti gregis ex animo :] 
et cum apparuerit princeps pastorum percipietis immarcescihilem 
glorie coronam. Circa tertium no[tandum?] quod dispersio erit 
voluntatum et dispendium honorum episcopatus . et utilis predi- 
cationis. vel dispergantur bona epiecopatus que congregaverat. 
vel dispergentur forte per peecatum. 
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I numeri che seguono la spiegazione delle parole indicano i sonetti dove 1 
prima volta si trovano le parole spiegate. 



a, per, t. , 

abento, quiete, riposo, 28. {Sicil, 
mod, abbentu). 

accomandato, in alo. Duca no b : po- 
stosi sotto la protezione di ale, e 
perciò a lui obbligatosi con giu- 
ramento di fedeltà, 12. {B. lat. 
commendatus). 

acconciarsi, di ale. cosa, adattarsi, 
abituarsi, avvezzarsi, 18. 

acconcio, disposto {con in), 19. 

— avverbialm., convenientemente, 8. 

acesmare, ornare, abbigliare, 44. 
(Prov, acesmar. A. frane, acee- 
mer). 

acesmo,ptfr^ pass, di acesmare, 44. 

adoperare, operare, 50. 

agenza J» pers. ind. pres, di agren- 
zare. 

agenzare, ingentilire, far gentile; 
piacere, 81. 

agrradire, mettersi in grado, in gra- 
zia di alcuno, 22. 

agratare, aggradare, piacere, 21. V, 
grato. 

alpestre, duro, aspro, che tiene del 
monte e del macigno, 46. 

amerai, /• pers. ind. f ut, da amare. 

anovra, sincop.da a[n]novera, 37. 

apagro, sincop, da a[p] pagherò, 42. 

appellare, portare a proprio disca- 
rico in giudizio, 27. 

aprendre, sincop. da a[p]prendere. 



46. Similmente gli altri inflnii 

in -endre. 
atto, punto nel quale la potenza s 

esplica ed opera; atteggiament 

e sembianza, in quanto sono esph 

cagione dell'anima, 26. 
avanzare, intr», passare innanzi 

progredire, 55; e trans., far pri 

gr edire, aumentare, 5. 
aviso V. viso, 
becco, bocca, 42. 
bellore, bellezza, 16. (Prov. beloi 

A, frane, belour). 
bieltate, beltà, 27. {A. frane, biaut^ 

bealté). 
blasmare, biasimare, 7. {Prov. blag 

mar. A. frane, blasmer). 
breve, lettera, 44. 
buccia, pelle, anche degli animali 

38. 
cagionare, accagionare, accusare, 9 
cagione, accusa; porre cagione, ac 

cusare, 9. 
capestro, inganno, lacciuolo, 46. 
car, tronc. da caro, 46. {Prov. car) 
cattivo, prigioniero, 85. {Lai. ca 

ptivus). 
cherére, chiedere, 8. 
coiài, colà, 21. 
comuno e comunale, comune, pub 

blico. M* è fatto comuno, è pei 

me cosa pubblica, « ver chiarito e 

ciascun comunale », 34. 
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con, fronc. da corno, come, 1. 

contparo, contrarto, avversità, cosa 
nociva, contraria al bisogno, 40. 

coraggio, cuore,pensiero, 88. {Prov. 
coratge. A. frane, corage). 

costa, lato, 40. 

costumanza, di ale, pratica con al- 
cuno, 8. 

credenziere, fedele custode dei se- 
greti altrui, 15. 

de, di. Prep. staccata dal v. a cui 
si riferisce, interponendo r og- 
getto: es. de la ria farti lontana, 
di farti lontana la [cosa] ria, 4. 

dicernere, discernere, 44. 

digradare, scendere, calare, abbas- 
sarsi, 49. 

dimenare, in trans., stare, portarsi, 
49 ; e trans., esprimere, fare sboc- 
ciare, 53. {Prov. demenar. A 
frane, demener). 

dimorare, stare, 4. 

dirittura, diritti), rettitudine, mo- 
rale retta, regola, 29. 

diservire, mancar di servire, 4^. 

divisare, distinguere, descrivere 
partitamente, pensare, disegna- 
re, 57. 

doblare, raddoppiare, 17. {Prov. 
doblar. A. frane, doubler). 

doblato, part. pass, da doblare, 17. 

dolzore, dolcezza, 9. 

donde, di cui, 20. 

esmare, estimare computare, 44. 
{Prov. esmar. A. frane, esmer). 

esmo, /* pers. ind. pres. da esmare, 
44. 

ossuto, parf. pass, da essere, la 

fallare, ingannare, 34. {Lat, Cal- 
iere). 

falligione, colpa, fallo, 22. 

falsatore, ingannatore, mancatore 
di fede, 34. 

fancelletto, fanciulletto, garzoncel- 
lo, 48. 



fede (buona), fedeltà nel servire in 
amore, 8. 

fermo (per lo), per fermo, 109. 

finare, 6 finire. {Prov. flnar. A. 
frane, flner). 

flnato, part. pass, da finare, 14. 

flore, punto, 19. 

foUore, follia, 18. {Prov. folor. A. 
frane, folor). 

forma, ciò che fa essere una cosa 
quello eh* essa è; idea, 45. 

girare intorno a qlc cosa, stare 
attorno, mirare a qlc cosa, 24. 

grado, gradino, 30; passo, special- 
mente di chi sale, 42. 

gramo, misero, inquieto, triste, 
dolente, 33. {Prov. grams. A. 
frane, graim. Ambedue dalVA. 
ted. gram). 

grato, sost., volontà, grado, gradi- 
mento, grazia, piacere, amici- 
zia, 2. 

gravare, dar gravezza di cura, af- 
fliggere, travagliare, 4. 

gravoso, affannoso. 11. 

guardare, osservare {nel senso del 
lat. servare), 15. 

guarti, sincop. di guardati, ^« pers. 
imper. pres. da guardarsi, 41. 

guirenza, guarigione, 31. 

ie, io, 33. 

iguaglianza (d*), ugualmente, pari- 
mente, 10. 

il, pron. di J« pers., egli, 11. 

incalciare, incalzare, 22. 

inclino al pedo, prostrato al piede 
in atto di servitù, servente per 
amore, 24. 

ingranare, intrans., far e il granello, 
dar frutto, maturarsi, svilup- 
parsi, 19. 

innoiare, noiare, 61. {B, lat. ino- 
diare). 

intaglio, taglio, Un eamento del vol- 
to, profilo, 45. 
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^nnoioso, noioso, 6. 
issuto, part. pass, da essir^ 

escire, 49. 
isviatetto, un poco sviato, - 
\^iOj parte, luogo d'origine; 

lato (tener© a\c),stimarlo 

per bene, 14. 
leanza, lealtà, 3. 
lor che, allor che, 50. 
lui, sing. obi. masch. del j 

/* pers., 3. 
maggio, compar. di gfai 

{Lat. nomin. maior). 
manco, manchevole, imperi 
mantenente, at;^., immantin 

bito, 54. 
manti, molti, 18. {Prov. 

mainz. A. frane, maint 
matera, materia, 6. 
me', meglio, 20. 
mene, obi. sing. del pron. di 

me, 5. 
merlre, meritare, ricompen 

{Prov. merir. A. frane. 
merito part. pass, da meri 
mèrito, ricompensa, 44. 
mesprendere, v. intrans, e 

ingannarsi, mancare, con 

una colpa; ingannare, l. 

mesprendre. A. franca 

dre). 
mespreso part. pass, da e 

dere, 1. 
mettere, metter pegno, scom 

48. 
mietro, misura. Andare a 

ad ale, piacere, essere 

suo, 46. 
miso, participio pass, da 

16. (Frane, mis da met 
mistero, ministerio, mestit 
molesta, molestia, 89. 
montra, sincop. da montei 
navrare, ferire. {Prov. na 

frane, nafrer, navrer), 5 
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poi, poiché, 5. 

posta, luogo, posizione, 40. 

povra, sincop. da povera, 107. 

prova, contesa di ragione, o di forza 
e di destrezza, in difesa d* una 
cattsa; perder prova, rimanere 
inferiore in questa contesa, 51. 

puro, pure, 51. 

quivi, correi, di dove (quivi, dove), 
invece che nel luogo dove, 85. 

ragione, legge, diritto, 2*7. 

rallumare, restituire la vista, 43. 
(A. frane, ralumer). 

rancura, dispiacere, dolore, ramma- 
rico, 29. (iV(w. rancura. A. frane. 
rancune). 

riconoscersi, pentirsi, 18. 

riccore, ricchezza, 45. {A. frane. 
richor, ricour). 

rigoglio, orgoglio, 29. 

risaziato, sazio, stanco, 57. 

riserbare, osservare, 36. 

saccente, sapiente, savio, 8. 

saramento, sacramento,giuramento, 
42. 

semblare, sembrare, 26. 

sentore, sentimento, atto del sen- 
tire, 32. 

senni, sensi, facoltà, forse spiriti, 
53. {Prov. sens. A. frane, sen). 

servire, amare fedelmente, serbar 
fede all'amante, come vassallo al 
sovrano ; quindi meritare, 1. ser- 
virne, ricavarne in compenso, 4A. 

si, se, anche davanti alle particelle 
pronominali proclitiche, si ne, 34. 

sinestrQ, sinistro, 46. 

soferente, tollerante, paziente, 3. 

sofferenza, tolleranza, pazienza, 48. 

sofferire, tollerare, e tollerando far 
pausa, 61. 



somona J* pers. ind. sing. da so- 
monare, 8. 

somonare, invitare, chiamare, pre- 
scegliere, 3. {A. frane, semoner, 
mod. semondre). 

speglio, immagine, 45. 

spegna S^ pers, ind. pres. da spe- 
gnare, 42. 

spegnare, spegnere, spengere, 42. 

spiriti, strumenti, o veicoli, dell'a- 
nima per compiere le sue opera- 
zioni, forze, 85. 

stallo, stanza, dimora, 4. 

svolpa (si), Ja pers, ind, pres. da 
svolparsi. 

svolparsi, ooc. nuovo, probabilmen- 
te sincopato da svolupparsi; svi^ 
lupparsi, scusarsi, scolparsi, 36. 
{A. frane, desveloper, desvoleper, 
desvoloper, nel signifioato di scu- 
sarsi, scolparsi). 

talento, desiderio, voglia, appetito, 
28. 

tanto, soltanto, 61. {Lat. tantum). 

ubidente (ad), disposto all' obbe- 
dienza, 25 (B. lat. ad obedientiam). 

ubliare, obliare, 1% 

umiltà, umiltà con mansuetudine e 
dolcezza, condizione dell* amore 
vero, 27. 

unqua, mai, 2. 

verbo, parola, discorso, 36. 

vigiti, .T* pers, pres. cong. di visi- 
tare (vigilare?), visiti, 9. 

viso, aviso (essere a qlc.), parere, 
sembrare, 7. 

voglie 3^ pers. ind, pres. da volere. 

volere, voglio, vogli, voglie, vo- 
gliendo, 3, 41, 43. 

volontà, desiderio, appetito, 6. 

volontero, volontieri, volentieri, 14. 
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AVVERTENZA 



La riproduzione letterale del testo dei sonetti è stata fetta 
con la maggior accuratezza possibile: e dico questo anche per le 
differenze che vi si potessero riscontrare con quella deir edizione 
D'Ancona e Oomparetti {Le antiche rime volgari secondo la le- 
zione del codice vaticano 3793, Bologna, Romagnoli, 1875-1888, 
voi. V). Solo devo avvertire che air uso antico, seguito dallo scrit- 
tore dei sonetti, di adoperare per i due suoni m e t? uno stesso 
segno (nel corpo della parola scritto come u, e in principio, spesso 
se minuscola e sempre se maiuscola, come v), per una incertezza 
mia nelle istruzioni date al tipografo, è stato sostituito V uso mo- 
derno. E quest'uso, in tutto quello che non era differenza lingui- 
stica, è stato anche seguito nella trascrizione, posta a fianco della 
prima, per la lettura corrente. 

Per questa edizione, come per i due studi e la dimostrazione 
deir autenticità dei sonetti, mi sono giovato dei consigli del pro- 
fessor Ernesto Monaci: e m'è grato dimostrargli qui la mia rico- 
noscenza, non solo per questo, ma anche per tutto ciò che a lui 
devo negli studi filologici, che è gran parte di quel poco che posso 
saperne. 
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